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ITALIANI FRATELLI! 


Um congiura profana, terribile, micidiale ordivasi in 
Europa dai rappresentanti il dispotismo, la quale, tras- 
modando ed aprendo l’idito a mille svariate passioni, 
faceva sì che la democrazia fosse dovunque spietata- 
mente calpestata. E sarebbe a dubitare che il Nord, 
adoperando tutte sue forze oppressive, giungesse ad 
opporsi al migliore sviluppo delle idee, se il dispotismo 
europeo, invece di entrare nel nuovo campo per via con- 
ciliativa, piana e ragionevole, non isciegliesse, siccome 
fa, modi rotti e violenti, tali insomma da accelerare il 
compimento di quella tragica scena che deve poi fruttar 
quando che sia la salute del mondo. Sarà dura, aspra, 
lunga forse e sterminatrice la lotta fra i due contrari 
princìpi, 220rarchico e repubblicano; ma questo n’u- 
scirà per certo trionfante. Gli avvenimenti che suc- 
cedonsi giovano d’ avvertimento ai popoli: le violenze 
brutali esercitate tuttavia sotto futili pretesti dal par- 
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tito conservatore, la dominazione del tutto ostile dei 
governi deboli che incoraggiano le dottrine sovversive, 
gli eccessi a cui dànnosi in preda impunemente i sa- 
telliti dei principi, preparano tale un disordine per lo 
mezzo di cui dal terrifico caos in che siam oggi invo- 
luti, verrà il tempo della luce vivificatrice, nunzio di li- 
bertà ai popoli. Italia nostra, o fratelli, è passata, egli 
è vero, a traverso di grandi sciagure; ma sella vorrà 
tenerne buon conto le frutteranno altretanti beni du- 
revoli, permanenti. Era necessario per lei che surgesse 
un papa il quale elevasse il papato all’apogéo a cui ave- 
valo predisposto Gioberti, com’era necessario ch' ella 
sperimentasse l’armi dei re e la loro lega predicata da 
Balbo, perchè, abortendo di fatto le concette speranze 
di que’ sapientissimi uomini, non più dovesse ella ri- 
posare in braccio a mortiferi inganni che pel volgere di 
lungo tempo eransi insignoriti di lei. 

Il papato inverso la libertà dei popoli, e l’armi re- 
gie inverso l’indipendenza italiana fecero propriamente 
la sciagurata fine di Icaro, perocchè, non reggendo al 
sole della umana grandezza, precipitarono al fondo col- 
lo scherno dell’universale. Ond’è ch'io mi penso che 
dal lato morale e politico della civiltà nostra futura, 
dobbiamo esser grati a Pio IX dell’ enciclica d'aprile 
del 48, non meno che del bombardamento di Roma, Bo- 
logna ed Ancona del 49; nello stesso modo che dob- 
biamo ringraziare la Corte piemontese dell’esito infe- 
lice delle battaglie di Custoza e di Novara. — Senza 
questi due terribili disinganni, quasi l’intera Italia sa- 
rebbe realista, e, quel ch'è peggio, papista. 
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Nelle solitudini dell’esiglio, riandando con lo spirito 
calmo sugli ultimi eventi italiani, io non posso talora 
non gratularmi delle stesse amarezze patite, e perfino 
delle dolorose perdite sofferte nei nostri spenti eroi. 
Infatti, chi mai avrebbe detto che il papato, il quale da 
ben undici secoli imperava sull’Europa, dovesse andare 
rovesciato e quasi direi sgominato dalle fondamenta da 
un pugno d’uomini a cui Europa e cuore e mente ne- 
gava? Chi avrebbe persuaso altrui che popoli, cre- 
sciuti alla mollezza ed alla codardia del servaggio, fos- 
sero surti come leoni a lottare indomiti contro soldati i 
meglio agguerriti del mondo? Chi avrebbe per lo addietro 
osato d’asseverare, senza tema d’ essere deriso, che a do- 
mare un nucleo di Romani dovessero accorrere quattro 
potenze collegate, ed a soggiogare Italia abbisognassero 
il consentimento e la congiura di tutti i déspoti d’ Eu- 
ropa? Uno sguardo a Roma ed uno a Venezia, e ci rin- 
francheremo a nuovo vigore, da sciogliere quando il 
giorno s’offrirà opportuno alla riscossa. Se l’idea della 
fortezza, e della longanimità di Roma e di Venezia s’in- 
carna in noi tutti, figliuoli di questa infelicissima ed ono- 
randa Italia, gli errori di Firenze, di Torino e di Na- 
poli saranno facilmente emendabili. Sono ancora recenti 
le grandi prove d’ardire e di valore che dettero Mila- 
no, Genova, Bologna, Brescia e Vicenza. 

Talvolta, camminando per via in questa gentile pa- 
tria di Rousseau, io mi soffermo là dove la parte media 
del suo bel lago mi presenta, alla destra Parigi, alla si- 
nistra Torino, e nel centro l’eterna città de’ Bruti. Al- 
lora io veggio sollevarsi tant’alto il centro per quanto 
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si abbassino il destro ed il sinistro lato: e mentre di- 
scuopro nell’avvilita Torino un senso d’ orrore per avere 
patteggiato con Austria falsamente vincitrice, mentre 
scerno Parigi avvoltolarsi nel mare d’infamia in cui 
gittaronla i suoi carnefici, parmi veder sorgere fra esse 
l'eterna Roma cinta di gloria, la quinta volta dettandò 
civiltà alla sbigottita Europa. Una dolce speranza infon- 
de nell'animo mio la contrizione di Piemonte, ed un 
sentimento di nobile orgoglio m'inspira la difesa di 
Roma; e traendone argomento di gloria avvenire, pre- 
ferisco le mille volte d’essere Italiano vinto, che Fran- 
cese vincitore. 

L'assedio di Roma è una delle più belle pagine del- 
l’italica storia; che, mentre cancella in gran parte l’on- 
ta portata all’armi italiane dai fatti deplorabili di Cu- 
stoza e di Novara, giova ancora a dimostrare che cosa 
sia la difesa d’un popolo inspirato nel santo amore di 
libertà, e quale la forza d’un’armata dal grave scettro 
d’un ‘delitto condotta. Questa storia gloriosa, che di 
tanto onore torna alla patria nostra, per quanto frutti 
a Francia incancellabile ignominia, io mi propongo di 
narrare, nella fiducia che il racconto degli splendidi 
fatti di che essa è doviziosa , valga ad infondere negli 
Italiani una fede imperitura nel principio ch’ essi pro- 
pagare dovranno finchè stilla di sangue loro rimanga 
nelle vene. n; 

Ho fatto tesoro di tutti i documenti valevoli a corro- 
borare le mie narrazioni, e, per quanto mi sarà dato, 
procurerò che l’amor della patria non faccia velo alla 
verità. Qualche po’ d’amarezza, lettor mio, ci troverai, 
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sendo troppo recenti i fatti ch'io narro, perchè senza 
scrupolo possa vantarmi della freddezza che si diman- 
da in uno storico. Egli è perciò che al mio piccolo li- 
bro ho dato nome di Racconto istorico, e non di sto- 
ria. Su questo medesimo argomento io già dettava al- 
cune pagine nell’idioma francese; ma comechè in quel- 
lo ho scritto per gli strani, qui con metro ben diverso 
scrivo per voi, o fratelli; però, espongo così nell’ una 
come nell'altra edizione la lealtà e la grandezza con 
cui si condusse in ogni sua bisogna la Romana Repub- 
blica, soggiogata più presto che dal valore, dalle volpi- 
ne arti del gabinetto di Parigi e dall inonorato proce- 
dere d’Oudinot, suo generale. 

Dio benedica Italia, e serbi voi incolumi alla reden- 
zione di lei. 
Ginevra, 1.° ottobre 1849. 


B. Drr VECCHIO. 





Di gran tempo l’istoria non fornivaci l'esempio d’un 
governo che, come la Repubblica romana del 49, fosse 
surto lealmente e legalmente dal libero voto del popolo. 
Dal Po al Tebro votando i due terzi degli eleggibili, gli 
eletti rappresentanti, adunati in Roma a dare un go- 
verno al loro Stato, proclamarono nella repubblica il 
trionfo della pura democrazia. Quali e quante fossero 
le cause che inducessero l'Assemblea romana a così 
ardita determinazione io non voglio qui indagare, co- 
‘me non vorrò qui discutere se la determinazione mede- 
sima sia stata adatta ai tempi che correvano; a me basta 
di poter sostenere in faccia alla incivilita Europa, con 
ragioni che non hanno neppur l'aspetto di menzo- 
gna, che il governo di Roma lealmente e legalmente 
costituivasi, perchè scevro di quelle brutture che fanno 
altrove trionfare i partiti. Parliamo il vero: in Francia, 
là dove anche per questo lato vituperossi cotanto in- 
degnamente il nome italiano, noi veggiam primeggiare 
quel partito che più ora possiede e spende; il quale 
monopolio di voti divenuto nella Senna una viziosa abi- 
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tudine, fa sì che senza ribrezzo si mercanteggino quivi 
le elezioni. Non così accadde nello Stato romano, e pos- 
siamo -affermare, senza tema di errare, che se il partito 
democratico la vinse sull’avversario, ei fu perchè la mag- 
gior parte del popolo sente e concepisce il bisogno della 
libertà e della indipendenza. Ora, perchè queste verità 
vengono dagli strani ad ingegno falsate, diventa debito 
d’ogni Italiano di difenderle, combattendo le offese con 
l'appoggio dei fatti, eziandio che con quello della ra- 
gione. Il tempo medesimo, che di tutti i giudici è il sa- 
pientissimo , egli stesso viene facendosi nostro difendi- 
tore, dimostrando ai nemici nostri se fu la tirannide 
d’una fazione che abbatteva il giogo sacerdotale, o se 
nella disposizione degli animi era decretata la caduta 
di lui e il risorgimento della santa causa del popolo. 

La magica parola repubblica echeggiava adunque 
novellamente nella gran patria de’ Bruti e degli Scipi. 
Che cotesta parola dovesse sgradire ad Austria ed agli 
Stati circonvicini bene immaginavalo | Assemblea di 
Roma, siccome appare nelle primitive sue disposizioni ; 
ma che da Francia dovesse averne rampogna, e, quel 
ch'è peggio, giuro di vendetta e di morte, ella non lo 
avrebbe atteso giammai. L'Assemblea romana, se non 
fidava nel’aiuto di Francia, fidava almeno nella neu- 
tralità di lei. Di qua incominciarono le illusioni di Roma, 
perocchè , dispregiando gli ammaestramenti che ne for- 
niscono le storie, e tenendo che gli uomini cangiassero 
col volgere degli anni e delle stagioni, ella ripetè con 
grande entusiasmo lo sciagurato adagio degli Italiani: 
« Se il governo francese è tristo, il popolo è buono; se 
quello ci tradisce, non ci tradirà la nazione »; per 
cui, ricadendo nell’antiea simpatia, riposava fidente 
nello amore di Francia, che in ogni fase della vita 
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ebbe a scherno ed a disprezzo i miseri popoli che spe» 
rarono in lei. Chè se l'Assemblea romana avesse ase 
solutamente diffidato di Francia, ed anzi temutone 
l'aggressione, siccome quella che rinnuovare doveva 
i tempi di Brenno, di Pipino e di Carlo Magno, o non 
avrebbe proclamata la repubblica, o, proclamatala, 
la prima d’ogni altra nazione, avrebbe tenuta per 
avversa al politico progresso della Penisola. Il lasciar 
quasi sfornito di truppa e d’istrumenti di guerra il 
forte di Civitavecchia (se non vogliamo apporlo a 
crassa ignoranza, imperdonabile spensieratezza, o scel- 
lerato tradimento, cose tutte che niuno vorrà per certo 
ammettere), ella è prova della fiducia che in Francia ri- 
poneva il Governo romano; perchè, sebbene il forte di 
Civitavecchia sia tale da non opporre degnamente resi» 
stenza ad una poderosa armata navale, bastava però a 
mostrare a Francia nemica, che non plaudente il po- 
polo riceveva gli aggressori. D'altra parte sapevasi che 
Napoli non poteva disporre della ‘sua squadra, occu- 
pata alla custodia delle coste di Sicilia; che Austria aveva 
un bel che fare a stringere il blocco della eroica Ve- 
nezia; che Piemonte, anche volendo, non avrebbe ci- 
mentata la longanimità del suo popolo, massime di 
quel di Genova, che lo tiene ognora in suggèzione; ed 
avendo l’ Inghilterra ripetuto più fiate che, prendendo 
la quistione aspetto religioso, ella non credeva dover- 
visi immischiare, rimaneva Francia soltanto a paventare, 
e di lei non volevasi temere. 

Nè questa sola prova di fiducia ell’ebbe da Ro- 
ma, che, pari ad ogni altro angolo d’Italia, non ave- 
va appreso a diffidarne. Infelice Italia! Se talvolta 
più presto che in te, fidasti nello straniero, il tuo de- 
lirio ebbe ben d’onde, perocchè non raramente t’ac- 
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cadde di vedere iniqui parricida lacerarsi fra loro le vi- 
| scere, entrambi poi offerirsi a cibo a’ nemici; orrido pasto! 

Ma veniamo all'argomento. Francia, che corre a gran 
passi nella via del precipizio, determinata d’ essere l’al- 
leata dei re e non dei popoli, fino da quando nel giu- 
gno del 1848, sotto gli auspici del generale Cavaignac, 
insanguinò la spada nel cuore de’ patrioti, della larva 
‘ repubblicana vestita, ogni germe democratico d’ Eu- 
ropa abbattendo, fecesi l’agozzina dell’ Austria e della 
Russia, che dal canto loro ogni studio posero a ren- 
derla abbietta ed odiosa al cospetto delle nazioni a cui 
tornava gradita; per cui gli stolti uomini ch’ oggi sulla 
Senna stanno a capo della cosa pubblica, credendo pre- 
gustare le dolcezze del cielo, giurano pel dispotismo 
ogni delitto, e finiranno col masticare polvere e tosco. 
— Sia che la Francia abbia esaurite tutte le sue forze 
vitali, sia che i partiti multiformi e pugnanti che sono in 
lei la rendano lacera e spossata, sia poi che nell’ordine 
di natura non si permetta ad una nazione di primeggiare 
ognora sull’altre, vero è che come Francia fu grande 
e possente, dettò leggi ad Europa e siedette regina di 
civiltà, oggi è l’infima fra le nazioni, ciascun gabinetto a 
suo talento imponendole, ed ella piegando il capo al di- 
spotismo anco delle più vili fra le corti d’ Europa. E v'è 
di peggio, ch’ ella renderebbesi il veicolo d’una novella 
barbarie, d’una lunga schiavitù europea, se il gran 
fiume delle idee , sormontando ogni ostacolo, non cam- 
minasse dritto ed imperturbato alla meta. 

Il Débats e la Presse, organi del Governo, tratto 
tratto riprovavano l’ ingratitudine de’ Romani inverso 
Pio IX, quasi che i Romani non avessero arso profumi 
‘ «dinanzi all'altare di quest uomo, cospargendo di fiori 
il terreno che doveva calcare, quando per padre. de’ 
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popoli e datore di libertà si addimostrava. Ma dacchè 
egli, affascinato dai consigli de’ perversi, o riprenden- 
do le antiche abitudini de’ suoi predecessori, pria disertò 
il campo della gran causa italiana, poscia abbandonò 
all’anarchia i sudditi suoi, aizzando la guerra fratricida 
e sciogliendo il freno ad ogni sorta di smodate passioni, 
dovevano questi popoli ricadergli dinanzi genuflessi, e 
riguardarlo per quello istesso idolo che adorato ave- 
vano per lo innanzi? E ad onta di tante ben note ne- 
quizie non muovevano di Roma una, due e tre volte ap- 
posite deputazioni a fine di invitarlo a riedere ne’ suoi 
Stati , ritornando in pari tempo all’amore de’ suoi sud- 
diti con que’ medesimi principi coi quali aveva inaugu- 
rato il suo regno? Che fece egli il papa? Spedi di Gaeta 
messaggi per respingere i deputati del popolo, abbando- 
nandolo al Governo d’uomini quasi tutti decaduti dalla 
pubblica opinione. Lasciamo a parte che fra le genti 
rette a governo costituzionale, il sovrano che diserta 
il suo Stato ritiensi decaduto di fatto e di diritto da ogni 
potere; noi ci limiteremo soltanto a dimandare ai de- 
trattorì nostri, se il popolo romano, che non aveva go- 
verno e sel creò, che temeva l’anarchia e fece d'evi- 
tarla, lasciato arbitro di sè stesso, invocò il voto uni- 
versale senza dar preferenza ad un partito nè all’altro, 
sia degno di vituperio e di condanna , ovvero di ammi- 
razione e di encomio. E doveva la Francia batterlo ed 
insultarlo per la prima, ella, che nell’articolo d.° del suo 
Statuto promette al mondo di rispettare non solo, ma 
di tutelare il diritto de’ popoli? Di grazia, discorriamo 
i fatti senza accomodar le cose con artifizi e splendori, 
contentandosi vederli adorni della sola naturale bellezza 
del vero: nei mutamenti politici d'Europa, il clericato 
nella stessa sua perdita materiale non avrebbe di gran 
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lunga acquistato nell arbitrato morale seguitando l’an- 
damento delle idee? Ma no, preferendo quello, a que- 
sto, egli si smarrì nel labile e nell’ingiusto , e per uscir 
vincitore dovette ricorrere di bel nuovo alla prepotenza 
dell’armi straniere; e Francia cristianissima, stimando 
di porger mano soccorrevole al cattolicismo., lo ha in- 
vece perduto, e per sempre. 

Il ministero di Francia, accennando nello scorso 
aprile ad una possibile invasione austriaca, tentò per 
la prima volta gittare sul tavolo dell’ Assemblea il con- 
siglio d’occupare armata mano gli Stati romani, a sen- 
timento di Barrot possessi della Chiesa; alla quale Chiesa, 
ad avviso di lui, per ciascuno dovevasi prestare aiuto 
affinchè la libertà del suo supremo capo non fosse 
impedita ; oltrechè egli opinava, non dovere Francia 
perdere « la sua influenza presso i popoli vicini, ed 
» anzi, facendosi interprete del volere di essi, esserle 
» mestieri di opporsi colla forza alle esigenze di chi ne 
» contrastava i diritti ». 

Sfacciato oratore! Quasi che non bastasse a voi, in- 
trusi nei brogli delle corti, una semplice nota diplo- 
matica per incutere a vostro talento a’ piccoli Statije 
farvi rispettare dai grandi! Forse non è vero che la 
Francia sino dai primi d’ aprile, d’ accordo con Austria 
e l’altre potenze, avesse fermato di aggredir Roma e 
di assoggettarla all'antico dominio sacerdotale? Forse 
non è di pubblica ragione il dispaccio di Schwartzen- 
berg al governo inglese, nel quale 1$ accordo colla 
Francia intorno alla occupazione degli Stati romani 
nitidamente appare? In quel dispaccio si sente altresì 
ehe Austria medesima non poteva persuadersi che la 
Francia entrasse. in Roma nella sola veduta di rimetter- 
tervi il papa qual principe assoluto (Vedi in fine Doc. 1). 
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Infatti la Presse del 419 aprile, dopo di aver fatta la 
storia del famoso congresso tenuto a Gaeta dagli am- 
basciatori delle corti europee, e narrato come l’inter- 
vento in comune delle quattro potenze, Austria, Fran-. 
cia, Spagna e Napoli, rimanesse sospeso per essere la 
flotta d'Austria e di Napoli occupata.altrove, Spagna 
non potendo far le spese della spedizione, e Francia, 
che poteva, non volerle fare da sè sola, soggiunge che 

il papa, fermando di entrare al più presto ne’ suoi Stati, 

si limitò ad invocare so/o l’ intervento austriaco, e che 
Austria avendo detto di volere nelle cose di Roma ax- 
dar d’ accordo colla Francia, assicurollo d’un soccorso 
immediato. Nello stesso tempo il gabinetto austriaco - 
invitò la cristianissima nazione a concorrere, ed ella vi 
concorse. 

Concluso l’intervento, sebbene non determinati i 
mezzi fra le potenze collegate, la Francia decretò la 
spedizione di Civitavecchia. « Le due armate (son pa- 
» role della Presse), francese ed austriaca, non saranno 
» che ad operare in conformità delle intenzioni del pon- 
» tefice. Le truppe francesi rimarranno a Civitavecchia 
s intanto che un corpo di ventimila uomini austriaci 
» saranno disposti a scaglioni tra Modena e Ferrara per 
» occupare, in caso di bisogno, le Legazioni. Egli è però 
» convenuto, che se l'occupazione di Roma divenisse 
» necessaria, le truppe francesi ed austriache sarebbero 
» simultaneamente chiamate a ristabilir l'ordine ed a 
» consolidarlo ». E così fu. 

Quello stesso iniquo conciliabolo che combinò |’ as- 
sassinio di Novara, riconoscendolo siccome la politica 
distruzione d’Italia, decretò la caduta della Repubblica 
romana quale un mezzo per cui a poco a poco tòrre 
ai popoli italiani le popolari franchigie; donde proviene 
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il continuo lodarsi del gabinetto del Piemonte per avere 
tuttora in serbo quella larva di libertà, su cui Radetzky 
pone e porrà, quando che sia, la falce sterminatrice. 
A prezzo dell’onor piemontese si osserva tuttavia lo 
statuto in Piemonte; ma non è miracolo se in un brano 
d’Italia si transiga alquanto con l’onore, quando veg- 
giamo una grande nazione, qual’è la Francia, patir ta- 
cita l’infamia e vedersi in preda all’abbiezione, nè dis- 
degnare questo suo stato per compiacere un partito il 
quale si fa bello d’ un nome esistente solo in colui che 
lo rendette splendido con splendidissime azioni. 

Il Ricciardi, il Menotti e il De Filippi correndo que- 
sto campo chiedevano ai rappresentanti di Francia, in 
nome de loro connazionali colà residenti, il braccio 
francese in aiuto della democrazia italiana, ed infrat- 
tanto Bonaparte, Thiers, Barrot ed altri congiurati pen- 
savano come usarlo per ispegnerla. 

Una spedizione di circa sedicimila uomini decre- 
tavasi dal Ministero francese quasi ad insaputa della 
Camera, ed un assegno di un milione e duecentomila 
franchi assegnavasi ai bisogni della spedizione mede- 
sima. Lo scopo di lei era, ripetevasi, « di mantener viva 
» l'influenza francese in Italia, e di esperimentare ami- 
» chevolmente il voto dei popoli per sancirlo poscia qua- 
» lunque egli fosse stato ». Bel modo, invero, di espe- 
rimentare il voto dei popoli circondandoli di baio- 
nette. Sta a vedere che il popolo fralle baionette au- 
striache, francesi, napolitane e spagnuole avrebbe. 
potuto spiegare liberamente il voler suo! miserabili pa- 
role! Eppure con esse schermivasi il ministro Barrot 
quando fu vivamente attaccato da Ledru Rollin, da Bac, 
da Lamartine e da Arago, che ben sapevano le veraci 
intenzioni del Ministero. Ma perchè la Camera francese 
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era un informe composto d’impiegati e di gente affinata 
alla scuola gesuitica, i pochi generosi rimasero schiac- 
ciati dalla massa infima preponderante, e la ‘peas 
ne fu stabilita dalla maggioranza. 

Il 20 d’aprile il generale Oudinot da Reggio, quello 
stesso che nello scorso anno prendeva il comando d’una 
armata di liberazione, assumevane altro di oppressione. 
Impertanto con un ordine del giorno dirigevasi ai sol» 
dati prendendo il comando della spedizione, ricordando 
loro le gesta dei padri, ed esortandoli a rispettare mo- 
numenti, averi e persone. Sono però notevoli le prime 
e le ultime parole di quel proclama. « Il Governo ha 
» deciso di mantenere ovunque la nostra antica e le- 
» gittima influenza ; non vuole che i destini del popolo 
» italiano possano essere in balia d'una potenza stra» 
» niera 0 d’un partito in minoranza. Egli vi confida la 
» bandiera della Francia onde inalberarla sul territorio 
» romano come una splendida testimonianza delle no- 
» stre simpatie »; ed in fine: « Colle vostre armi, col 
» vostro esempio voi farete rispettare la dignità dei po- 
» poli: essa tanto meno vuol licenza, quanto dispotismo. 
» L'Italia vi sarà debitriee in tal guisa di ciò che la 
» Francia seppe conquistare per sè stessa: l’ordine nella 
» libertà ». 

L'Assemblea di Roma, creata dal volere universale 
del popolo, costituiva pel governo di Francia «2 par- 
tito in minoranza; una potenza straniera che aggre- 
disce l'altrui territorio, che vi abbatte la libertà e 
pianta il dispotismo, significava per la Francia « un ri- 
_® spettare la dignità dei popoli ». 

L'Italia, trafitta nel cuore dal pugnale francese, do- 
veva poi essere debitrice alla Francia dell’ ordize e della 
libertà. Forse dopo i massacri di giugno accaduti ip 
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Francia, l’ ordine e la libertà sono colà ristabiliti? Lo 
saranno quando la Francia intenda parlare di quello 
stesso ordine e di quella stessa tranquillità di che un 
giorno il ministro Sebastiani, parlando per bocca del- 
l’autocrate Nicolò , diceva: « L'ordine e la tranquillità 
» regnano in Varsavia ». \ 

La mattina del 23 aprile tutti i legni a vapore del 
corpo di spedizione ancorati nel porto di Marsiglia pre- 
sero la via di Tolone; il Panama, l Infernale e il La- 
brador, sul quale trovavasi il contrammiraglio Tré- 
houart: furono essi seguitati dalla Veloce, dal Ténare 
e dalla fregata l’ 4/b4tros, che aveva a rimorchio la ga- 
barra la Provenzale: i quali legni, giunti a Tolone, si 
congiunsero ad altri colà preparati; cosicchè la flottiglia 
componevasi di sei fregate a vapore, il Parazza, l’Ore- 
noco, il Labrador, lAlbatros, il Cristoforo Colombo 
ed il Sa7:é; di due corvette a vapore, l’Ixferzale e la 
Veloce, e di due piroscafi, il Térare e il Tonnére. La 
stessa flottiglia doveva essere rinforzata dinanzi a Ci- 
vitavecchia dalla squadra comandata dall’ ammiraglio 
Baudin, composta di tre vascelli a tre ponti, il Jez4a, 
montato dall'ammiraglio, l’/n/fessidile ed il Friedland, 
e delle due fregate a vapore, il Yaudar e il Magellan. 

Dal 4840 in poi la Francia non aveva mai raccolto 
nel Mediterraneo tante forze navali. Sembra però che 


la intera squadra dovesse essere divisa tra Civitavecchia. 


ed Ancona. Di fatto non tutta si presentò nelle acque 


di Civitavecchia, ed in Ancona giungeva, pochi giorni 


dopo lo sbarco nel Mediterraneo, il vapore Parazza 
con un vice ammiraglio, che si presentò al preside Mat- 
tioli sotto il pretesto di chiedere licenza di riporre in 
Ancona il console francese (che se n'era ito da sé 
stesso ed a malgrado delle garanzie offertegli), ma ve- 
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ramente per esplorare il sentimento del preside e’ del 
comandante la fortezza, Zambeccari, se fossero stati, 
cioè, della pasta ugualmente debole di coloro a cui il 
forte e la città di Civitavecchia erano affidati. Ma il buon 
ufficiale, accortosi di non trovar pane pe’ suoi denti, se 
— ne partì d’Ancona tostamente.. 

Egli ebbe un bel protestare il colonnello Frapolli, che” 
trovavasi a Parigi nella qualità di inviato straordinario. 
della Repubblica romana, quando la spedizione mede- 
sima nella stessa capitale della Francia muovea gli ani- 
mi a dubbi che divennero certezza: Odillon Barrot e 
molti deputati della sua tempra, letta la protesta fra le 
risa ed il sarcasmo, la lasciarono, siccome cosa inutile, 
sul tavolo della loro malvagia politica. 

Il 24 d’aprile l'avanguardia della divisione francese. 
era già in presenza del porto di Civitavecchia. In sulle 
prime si credettero i Lombardi che, imbarcati a Sestri, 
giungessero di conserva con un vapore francese avente. 
ottocento volontari arruolati a Marsiglia al servigio 
della Repubblica romana; ma avanzatosi alquanto un. 
vapore, e visti scambiare alcuni segni col vapore fran-. 
cese Nerval, stanziato già da parecchio tempo in quel 
porto, le autorità di Civitavecchia acquistarono certezza 
essere la vanguardia della dubitata spedizione francese. 
Finalmente alle ore dieci e un quarto del mattino, una . 
fregata, entrando in porto, sbarcò alcuni ufficiali, fra i 
quali un aiutante di campo del generale Oudinot. 

L’aiutante, seguitato dagli ufficiali subalterni, reca- 
tosi al preside a parlamentare, gli dice essere lo scopo 
della loro venuta la tutela degli interessi materiali e 
morali delle popolazioni romane; nè punto dubitare 
sulla simpatia di esse inverso le truppe francesi, che 
giungevano opportune collo stendardo dell’amicizia, 
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della fraternità e dell'onore. Oltre a ciò soggiungeva, 
che la [flotta non potendo restare più a lungo in mare 
senza pericolo, occorrevagli un subito permesso di 
sbarco, negato il quale dura necessità lo avrebbe co- 
stretto ad entrare ostilmente: che infrattanto avverti- 
va che un milione di franchi sarebbe imposto alla città 
nel caso che un solo colpo di cannone ell’avesse diretto 
contro la flotta. 

Quanta gentilezza di modi ne’ nostri alleati di Fran- 
cia! La prima parola de’ nostri buoni amici è una mi- 
naccia d’imposta, la seconda il bombardamento, e l’ul- 
tima la restaurazione pontificale. Alla burbanzosa ed in 
uno ipocrita cicalata del soldato francese, rispose il 
preside col promettere di scrivere bentosto al Governo 
di Roma per averne apposite e subite istruzioni, e col 
permettergli infrattanto di provvedere in città tutto 
quanto fosse occorso al ben essere della flotta. L’oltra- 
cotante soldato non ammetteva indugio; e mentre il 
preside spediva a Roma appunto la staffetta, il Munici- 
pio, la Camera di commercio e alcuni ufficiali che colà 
.trovavansi tennero consiglio di guerra, decretando a 
maggioranza di voti di accogliere favorevolmente la 
bandiera francese, siccome quella che proponevasi di 
tutelare la romana libertà; e così, lasciandosi prendere 
all’amo dalle promesse di Francia, non solamente per- 
misero lo sbarco, ma si opposero acremente contro co- 
loro che vi avessero frapposto ostacolo. Quando pure il 
preside avesse fermato di resistere, siccome a noi lo as- 
sicurano autorevoli persone, la sua voce non sarebbe 
stata ascoltata, sendochè il Municipio ed il popolo, se- 
dotti dagli artifizi dell’ ufficiale francese, vi avevano di 
già prestato il loro consentimento. E qui tutti i giornali 
della reazione a vantarsi della simpatia scontrata ne’ po- 
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poli e della necessità della spedizione medesima: da qui 
prendevano argomento a magnificare la bella determi- 
nazione del Ministero di Francia, e l’utile che derive- 
rebbe agli Stati romani liberati dalla tirannide, dice- 
vano essi, di una fazione straniera che assoggettava alla 
sua l’altrui volontà; ma il popolo, che per lo più è do- 
tato di squisita intelligenza, non appena lesse le parole 
del proclama diretto ad esso ed al preside, cangiò affat- 
to d’umore; del che accortosi l’ufficiale Espivent, détte 
‘subito alla luce una dichiarazione che aveva seco por- 
tato di Francia. 

Sono notevolissime le frasi contenute nel dispaccio 
che il generale Oudinot inviava al preside Manucci: 
« Il Governo francese, desiderando mettere un termine 
» alla situazione in cui gemono da qualche mese le 
» popolazioni romane, e bramando inoltre di facilitare 
» lo stabilimento d’un ordine di cose ben diverso dal- 
ss l’anarchia di questi ultimi tempi, ha risoluto d’inviare 
» a Civitavecchia un corpo di truppe e provvedere al- 
x» l’uopo », ecc. Nè meno degne di considerazione sono 
le seguenti, che trovansi nel primo proclama diretto 
alle popolazioni romane: « La Repubblica francese ha 
» risoluto di mandare un corpo d’armata sul vostro ter- 
» ritorio, non per difendere il Governo attuale; che 
» non ha mai riconosciuto, ma per frastornare dalla 
» patria vostra immense sciagure ». E più sotto: « La 
» Francia ha creduto che, in virtù della sua posizione, 
» ell’era più specialmente chiamata ad intervenire onde 
» facilitare lo stabilimento d’uno stato di cose ugual- 
» mente opposte agli abusi non del tutto distrutti dalla 
» troppa condiscendenza di Pio IX ed all’anarchia di 
» questi. ultimi tempi ». 

Da questo insieme di frasi ambigue ed ipocrite, si 
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scorgono però le nemiche determinazioni del gabinetto 
di Francia, cioè di ritornare al potere il papato deca- 
duto; e per quanto si studiasse Paiutante di campo a 
persuadere quindi il popolo delle liberali vedute della 
Francia, ei non vi riuscì se non quando pubblicò la già 
detta dichiarazione, in cui a nome dell’ armata legge- 
vasi quanto segue: 

» Il Governo francese, animato da spirito d’ amore e 
» di libertà, dichiara di rispettare il voto delle popola- 
» zioni romane, e di venire fra esse come amico nello 
» scopo soltanto di mantenere la sua legittima influenza 
» presso i popoli. Egli è deciso altresì di non imporre 
3» giammai alle popelazioni un Governo da essi non de- 
» siderato ». 

Quale impasto d’imbecillità e di perfidia! 

La Francia si dichiara a//eaia nel tempo stesso che 
dice non aver riconosciuto giammai l’esistente Governo; 
viene come amica, e.ei bombarda; come sostenitrice di 
libertà, e ci. consegna al papa ed all’Austria perchè ei 
incatenino, carcerino, esiglino e condannino a morte. 

L’ ufficiale francese nell’ultima sua dichiarazione al 
‘popolo, prometteva anche di conservare nelle sue attri- 
buzioni i magistrati della città, e di non aggravare le 
popolazioni delle spese necessarie all’ armata. Il povero 
popolo, che dovunque è preda di chi meglio conosce le 
vie del cuore umano, deponendo ad un tratto lo sde- 
gno, e persuaso altresì dei consigli di coloro che teme- 
‘vano le imposte ed il bombardamento, cedette e pro- 
mise di accogliere favorevolmente le truppe. Si fu allora. 
che il Municipio, d’accordo coll’ufficiale francese, risol- 
vette d’inviare l'indomani una deputazione a bordo del 
vascello ove trovavasi il generale, a cui presentare la 
fede politica dell’ intera città. In meno di tre ore erano 
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arrivate ‘al preside di. Civitavecchia due staffette del Go- 
verno romano: colla prima lo si avvertiva che fra due 
ore avrebbe saputa la mente di tutte le autorità, colla 
seconda riceveva il dispaccio firmato dal triumviro Maz- 
zini e dal ministro della guerra, Avezzana, che a nome 
del Governo imponevano alla città di Civitavecchia di 
opporre resistenza all’aggressione e d’impedire ad ogni 
costo lo sbarco. Che fare quando tutto era già dispo- 
sto al ricevimento, e nulla alla difesa? La sorba era 
lazza, eppur conveniva ingozzarla. 

Il colonnello Melara, ivi giunto di recente, viste le 
disposizioni della resa, avrebbe dovuto riprendere la 
via di Roma ed involarsi alle insidie dell’ invasore, che, 
non appena mise piede a terra, alle carezze fece suc- 
cedere il disarmo di questo bravo battaglione che tanto 
meritò della patria. Ma il Melara pur esso, misurando 
dalla fede italiana la bugiarda fede di quell’armata inde- 
gnamente repubblicana, volontieri rimase dall’offensive, 
‘anehe dietro alla dichiarazione ultima dell’Espivent, 
colla quale promettevasi di conservare gli officiali tutti 
nelle lore cariche rispettive. Che il generale Oudinot 
promettesse di conservare nelle loro cariche gli officiali 
civili e militari, e mantenesse loro per avventura la pro- 
messa, non era per lui cosa difficile nè estranea all’ istru- 
zioni del Ministero; però dovea usar senno per non com- 
| promettersi nelle espressioni, affinchè non comparisse 
ne’ suoi atti l’adesione della Francia ad autorità esistenti 
in un Governo da lei non riconosciuto. Nelle istruzioni 
ministeriali a noi note dopo la seduta dell’ Assemblea 
francese del 7 di maggio, le quali da Drouyn de Lhuys 
rivelaronsi a que’ rappresentanti attoniti ed indignati 
del sutterfugio del Ministero, leggonsi, frall’altre, le se- 
guenti espressioni: « Secondo che il crederete necessa- 
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» rio, potrete mantenere al loro posto le autorità civili, 
ssemprechè si contentino d’un’azione municipale o di 
» polizia ». Quindi soggiunge: « Voi non dovete farvi im- 
s porre dalla resistenza che trovaste accidentalmente 
» dalla parte d’un Governo che niuno ha giammai rico- 
»nosciuto in Europa ». (Doc. 2.9). 

Ciascuno vede di per sè stesso che i due differenti 
proclami dell’ufficiale francese erano già preparati dal 
gabinetto di Parigi prima del giungere a Civitavecchia 
la soldatesca; ed il bravo Barrot, alla perspicacia di 
cui nulla fugge, nulla vha d’imprevisto, pensando al 
modo di condursi col popolo, preparavasi agli eventi 
magistralmente. Nel medesimo dispaccio si legge: « Voi 
3 troverete unito a questo dispaccio il testo d’un pro- 
» clama, che pubblicherete subito dopo lo sbarco »; egli 
aveva quindi fornito e le parole dolci nel caso di op- 
posizione, e le orgogliose nell’opposto caso. 

Il 25 d’aprile, alle otto antimeridiane, la deputa- 
zione del Municipio di Civitavecchia, munita della sua 
professione di fede politica, andava a bordo del va- 
scello ov’era il generale francese, che affettò di rice- 
verla con maniere oneste, le quali ad altro non mira- 
vano che al non trovare ostacolo alcuno allo sbarco. 

Dopo poche ore, nove vapori e tre gabarre sbar- 
cano le truppe, accolte favorevolmente da numeroso 
popolo, che, d’ accordo coi soldati di Francia, s’ affretta 
a piantare nel mezzo della piazza principale due gran- 
di bandiere, francese ed italiana, poste in croce quale 
segno di unione fraterna. Sciagurato popolo, come mai 
sempre sei vittima di illusioni! Durante lo sbarco delle 
truppe francesi, il vapore il Co/07250 giungeva in porto 
con un battaglione di Lombardi diretti per a Roma. In 
sulle prime loro si promise lo sbarco non appena fosse 
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séguîto quello de’ Francesi; ma dopo qualche ora di -lu- 
singhe e di promesse il generale in capo fe’ conoscere il 
suo veto; cosicchè dovettero prendere altra via, discen- 
dendo a Fiumicino, picciolo scalo dove le prodezze 
spagnuole rinnovellate avrebbero in breve le dii di 
Don Chisciotte. 

Siccome dicevamo pocanzi la squadra 8’ era divisa, 
perchè a Civitavecchia non giunsero in quel giorno più 
di settemila e cinquecento uomini fra linea, cavalleria, 
| artiglieria e genio. Impertanto a Roma era giunta la 
notizia dell’arrivo dei Francesi a Civitavecchia, e non 
conoscendosi i progetti della spedizione, l’effervescenza 
popolare era al colmo. Il Triumvirato e l'Assemblea, ad 
avvisare viemeglio ai casi che potevano sopravenire, 
dichiaravansi in seduta permanente. La popolazione 
romana era disposta a secondare gli ordini del Governo 
ed a sostenere i principi già proclamati dal voto uni- 
versale: ventimila uomini fra guardie nazionali e truppe 
di linea poteano essere messi sotto le armi da un mo- 
mente all’ altro: 1’ unione, l’armonia e la subordinazione 
al volere delle autorità costituite facevano ammirabile 

quel popolo entusiasta, che dagli svergognati giornali 
venduti alla tirannide chiamavasi 7 pwgr0 di facino- 
rosi e di faziosi. 

Il ministro degli esteri, Rusconi, in compagnia del 
deputato Pescantini, era partito di già per Civitavecchia 
per conoscere da vicino lo stato delle cose. Giunti colà, 
trovano occupata la piazza, disarmata e fatta prigione la 
guarnigione romana, e il popolo immerso nello sdegno 
e nel dolore. Recatisi dal generale francese, questi ma- 
nifestò l’intenzione sua di voler essere a Roma fra pochi 
dì, non per ispirito di conquista, ma per esperimentare 
da vicino il voto delle popolazioni; e cotesta sua deter- 
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minazione la faceva conoscere alle autorità romane per 
lo mezzo d’un suo aiutante, che collo stesso ministro 
entrando in Roma la dimane, presentatosi al Triumvi- 
rato e sentito da esso che era volontà del popolo di op- 
porre forza alla forza, col consueto sarcasmo dell’ or- 
goglioso francese rispose: Rozzani non si battono ; 
la quale proposizione, passando di bocca in bocca, ac- 
crebbe il furor popolare, così che il nome di Francia 
fu dovunque bestemmiato. 

L’Assemblea era raccolta, e doveva pronunziare il 
suo voto: le gallerie erano stipate di popolo, il quale 
‘quando intese che la Camera avrebbe bramato di rima- 
nere libera , per non essere costretta nella sua opinione 
dall’uno o dall’altro commovimento popolare, in un 
subito vuotò le gallerie. Tant'era la fede che il popolo 
riponeva nel Governo! Finalmente sortì il decreto spon- 
taneo e concorde dell'Assemblea, che fu il seguente, il 
quale a caratteri indelebili registrerà l’istoria allor- 
quando vorrà narrare la grandezza d’un popolo che in 
faccia ad una potente nazione dichiara di sostenere col- 
l’armi un principio proclamato: 

__—« L'Assemblea, dopo le comunicazioni ricevute dal 

‘» Triumvirato, gli commette di salvare la Repubblica 
» e di respingere la forza colla forza ». Dietro tale de- 
creto il Triumvirato in un proclama al popolo diceva: 
« Noi resisteremo perchè l’ indipendenza non può per- 
» dersi neppur per un giorno da un popolo, senza sui- 
» cidio ». | 

In questo, le province tutte dello Stato, e i circolì 
con esse, protestando contro all’invasione francese, spe- 
divano copia della loro protesta al generale Oudinot, 
che, partito da Parigi con segreti ordini del Ministero, 
imperturbato e gesuiticamente or sì or no rispondeva, 
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‘attendendo invece ai facili mezzi di raggiungere lo 
scopo. 

Siccome la principal mira della camarilla di Gaeta 
«era. quella di spingere a guerra civile i popoli, e la 
Francia meglio d’ogni altra potenza la bramava per giu- 
stificare in qualche modo lo strano suo intervento; così, 
mentre affrettava questa sorpresa tenendo per fermo 
che al primo apparir delle sue armi la fratricida guerra 
si destasse, cercava, per. lo mezzo di appositi emis- 
sari, di scatenare nell'interno di Roma ogni sorta di 
malefiche arti. — Paure; odii, vendette si facevano sup- 
porre, oltre ai ladronecci, nelle private case e ne’ pub- 
blici stabilimenti non meno: si spargevano voci allar- 
manti sul conto della Guardia nazionale che non volesse 
battersi; ma tutte le diaboliche arti andarono fallite. 
° Severissimi rigori furon presi dal lato della polizia, e 
non fu chi avesse a dolersi del menomo inconveniente. 
Prima cura del Governo fu di tutelare la. vita e le so- 
stanze dei forestieri a qualunque nazione. apparte- 
nessero, ed. in particolar modo i Francesi furon posti 
sotto la salvaguardia delle leggi. E qui merita lode Er- 
nesto Galvagni, Ferrarese, che tanto contribuì a ren- 
dere degnamente obbediti gli ordini dal Governo ema- 
nati a questo effetto. 

Disposto il tutto per lo meglio, e correndo ancora 
le maledette voci intorno alla Guardia naziorale, fu 
dessa invitata ad una rivista nella piazza de’ Santi Apo» 
stoli: v' intervenne di fatti quasi per intera, ed al co- 
‘spetto dei rappresentanti del popolo fece giuro di non 
abbandonare giammai il vessillo italiano e di difendere 
il Governo della Repubblica. « Soffrirete voi » (disse lo 
Sterbini arringandola) , « che uno straniero, qualunque 
+» sia la sua bandiera, venga a riporre le cose di Roma 
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» sul piede antico ea raggravarvi sul collo l’antico gioga 
» papale? » — « No », gridò ad alta voce la Nazio- 
zionale. E seguitò poscia lo Sterbini: « Volete voi di- 
» fendere con tutti gli sforzi la libertà acquistata? » 
— « Sì; viva la Repubblica », quella rispose. — E, 
congedatasi bellamente dai rappresentanti, succedette 
un popolare univoco grido di 72v4 l’Italia, con che si 
sciolse la immensa turba di popolo quivi lietamente 
adunata. 

Roma, che aveva giurato di resistere ad ogni costo 
all’ aggressione di Francia, preparavasi a rispondere 
col suo giuro per lo mezzo d’ energiche opere. La di- 
fesa militare quasi per incanto s'era in un subito or- 
ganizzata; in ognuno de’ quattordici rioni i capi-po- 
polo ed i rappresentanti dell'Assemblea solerti veglia- 
vano alla esecuzione degli ordini governativi ed al ben 
essere del popolo: il Municipio aveva già provveduto ab- 
bondantemente la città di farina, di carni e d’ogni ge- 
nere di commestibili; gli ospedali pei feriti erano pre- 
parati ; tutto insomma erasi disposto con ordine e con 
solerzia maravigliosa. Il Triumvirato pregava il popolo 
d’illuminare la città nelle ore della notte sino a che il 
pericolo fosse svanito, e questo, nell’obbedire pronta- 
mente agli ordini del Governo, provava di quale e quan- 
to amore ei lo riguardasse. Quando il tamburo suonerà 
a raccolta , disse il Governo, sarà l’indizio dello inco- 
minciamento della lotta, mentre lo stormire delle cam- 
pane di Campidoglio avvertirà gli abitanti del prossimo 
assalto alla città. Il popolo ardeva del desio di combat- 
tere,ed il Transtevere offriva uno spettacolo imponente. 
Gente d’ogni grado, d’ogni età e d’ogni sesso vede- 
vasi armata di ferro o di pietra, pronta a ferire il ne- 
mico laddove le si fosse parato-dinanzi: i bastioni era- 
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no gremiti di cittadini armati; parecchie migliaia di 
picche vennero distribuite a coloro cui fosse mancato 
il fucile; per cui questo insieme costituiva un agguerrito 
esertito di sessantamila uomini apportatori di certa mor- 
te quando pure al nemico fosse riuscito facile l’assalto. 
Un piccolo scontro avuto da una vanguardia francese 
coi nostri avamposti nella notte del 29 détte il segnale 
dell’allarme: rimasero sul campo tre cavallieri nemi» 
ci ed un soldato della nostra fanteria: un soldato della 
fanteria nemica restava in nostre mani prigioniero. Sino 
dal giorno 29 il comandante dell’armi della Repubblica, 
generale Avezzana, istrutto dello avvicinarsi del nemi- 
co, aveva disposto per modo la difesa entro la città da 
permettergli d’usare al di fuori una parte delle poche 
sue forze regolari. Gli esploratori nelle loro deposizioni 
accordavano pienamente coi detti del prigioniero. In 
città l’aggressione sarebbe stata senza meno respinta 
con quella disperata energia che inspira ad un popolo la 
santità del diritto e la giustizia della causa. Valide e 
numerose barricate a tutte le porte ed in tutte le vie, se- 
gnatamente sulla riva dritta del Tevere, impedivano 
ogni accesso in città; i bastioni soprastanti, coronati di 
cannoni, erano disposti a fulminare il nemico, e la giovi 
ne armata, fremente d’ impazienza e d’ardor bellicoso, 
accantonata nei varii punti ove sì prevedeva l'attacco, 
era disposta nell’ordine seguente. La prima brigata, co- 
mandata dal generale Garibaldi, composta della prima 
legione italiana, del battaglione universitario, di quello 
de reduci, della legione degli emigrati e di un distac- 
camento di finanzieri mobilizzati, occupava fuori le 
mura tutta la linea da porta Portese a porta San Pan- 
crazio: la seconda brigata, sotto gli ordini del colon- 
nello Masi, composta di due battaglioni della Civica 
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mobilizzata e del primo leggiero, occupava le mura da 
porta Cavalleggieri sino a porta Angelica; finalmente 
la terza brigata, capitanata dal colonnello Savini e com- 
posta del primo e secondo reggimento di dragoni a ca- 
vallo, formava la riserva in piazza Navona: la quarta 
brigata, composta di due reggimenti di linea e diretta 
dal colonnello Galetti, stava ella pure in riserva alla 
Chiesa nuova e piazza Cesarini con tutti i cannoni da . 
campagna che non erano in posizione: il corpo dei cara- 
binieri, comandato dal generale Galetti, e il battaglio- 
ne de’ Lombardi, condotto dal maggiore Manara, for- 
mando de’ corpi staccati, tenevansi pronti ad accorrere 

dove il bisogno lo esigesse. 
Nella mattina del giorno 30 il telegrafo, avvisando 
l’avanzarsi dell’inimico, lo segnalava all’ore nove alla 
distanza di cinque miglia da Roma. Il ministro della 
guerra inviava sulla cupola di San Pietro un capitano di 
stato maggiore, perchè, rimanendovi sino al momento 
‘che s' impegnasse il fuoco, osservato avesse tutti i mo- 
vimenti del nemico, indagandone in pari tempo il nu- 
mero e le intenzioni. Ogni dato faceva credere che di 
circa ottomila uomini egli fosse forte: aveva seco due 
squadroni di cavalleria e dodici cannoni da campo. Di- 
viso siccome egli era in due colonne, dirigeva simulta- 
“neamente un doppio attacco a porta Cavalleggieri ed 
a porta Angelica; e verso le undici del mattino, proce- 
dendo per Villa Pamfili, occupò due case, di dove in- 
cominciò un vivo fuoco di moschetteria e di artiglie- 
ria. Mossosi ad attacarlo di fianco da porta San Pan- 
crazio il generale Garibaldi co’ suoi e col battaglione 
universitario, impegnossi un combattimento ostinato e 
micidiale, sendochè le cariche alla baionetta furono 
replicate, e corpo a corpo si combattè quivi per ben 

due ore. 
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I fatti di bravura oprati in quel dì dalla nostra gio- 
vine armata provarono a Francia che non è spento ne- 
gli Italiani l'amor della gloria, nè che sparite sono dal 
nostro terreno le mille prodezze degli avi. All’urto del 
Garibaldi i Francesi resistevano tenaci, favoriti ancora 
dalla posizione e dalla artiglieria; ma sopragiunto in 
rinforzo al Garibaldi il colonnello Galetti con una parte 
della sua brigata, la vittoria si risolvette in favor nostro, 
ed il nemico dovette abbandonare il suo' posto dandosi 
a precipitosa fuga, lasciando in nostre mani trecento 
prigionieri, fra cui un capo di battaglione ed altri sette 
ufficiali, i quali, riuniti agli sbandati che caddero in po- 
ter nostro, formarono il numero di quattrocentoventi- 
cinque prigionieri. Altri attacchi erano diretti a San 
Pancrazio, ai giardini del Vaticano, e lungo tutta la li- 
nea da porta Cavalleggieri a Santa Marta, dove il nemico 
sì sforzava con tutti ì mezzi di smontare le nostre arti- 
glierie, non riuscendogli che in un sol punto, cioè nel 
bastione del Vaticano, nel quale un colpo di mitraglia 
mise in pezzi un cannone, danneggiando le munizioni 
e gli artiglieri. La nostra perdita fu di sessantanove 
morti e di circa duecento feriti, di cui gran parte con 
poca o nulla speme di guarigione, sendochè i Francesi 
usando in guerra palle incatenate, si sono renduti me- 
ritevoli del rimprovero che Radetzky dava agli Unghe- 
resi accusandoli di cosiffatta barbarie, e della quale i 
Magiari vollero giustificarsi in faccia al mondo civiliz- 
zato. La nostra artiglieria, diretta dal tenente colon- 
nello Calandrelli, fece prodigi per quanto la mancanza 
del tempo non avesse permesso di difenderla degna- 
mente in tutti i punti; per la qual circostanza avvenne 
che nei bastioni del Vaticano perdemmo due ufficiali 
de’ cannonieri e non pochi soldati. 1 Francesi ebber fuori 
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di combattimento da millecinquecento uomini fra mor- 
ti, feriti e prigionieri. Codestoro, sorprendendo la eittà 
o stimando sorprenderla, vennero più sotto alle mura 
quasi scherzando; ma come si aceòrsero della resisten- 
za, rimasero istupiditi; e finalmente, ignorando le strade, 
nella loro dirotta si perdettero per le campagne, dalle 
quali alla spicciolata ci pervenivano prigioni in città. 
Chi volesse render note tutte le azioni valorose di quel- 
la giornata, dovrebbe, io mi penso, senza adempiere al- 
l'obbligo suo, impiegare non poche pagine; io mi con- 
tenterò soltanto di narrarne una, quella cioè del bolo- 
gnese Masina, allora maggiore nella cavalleria di Gari- 
baldi, il quale di sua propria mano quasi ad un tratto 
uccise un colonnello di linea e quattro soldati; disar- 
mò un capo di battaglione, un capo tamburo ed altri 
due soldati; e dopo d’aver condotti i prigionieri là dove 
 custodivansi gli altri, venne in città colle spoglie del 
colonnello ed il bastone del capo tamburo, mostrando 
al popolo plaudente il trofeo della vittoria. — Quanto 
lo colmasse di carezze il popolo non è a dire; ei vede- 
va in quel giovane un prode che, guidato da ben altro 
lodevole principio di Murat, ne uguagliava le gesta. 

. Garibaldi ne’ suoi rapporti al Ministero della guer- 
ra, diceva: « Tutti i corpi che hanno combattuto in 
» questo giorno si sono resi immensamente benemeriti 
» della patria. — Un distaccamento di linea, la prima 
» legione romana, il battaglione universitario, la le- 
» gione Arcioni, il battaglione de’ reduci, e la prima 
» legione italiana hanno rivalizzato in valore. I capi 
» ufficiali ed i militi di quei corpi hanno meritata la 
» gratitudine dell’ Italia ed il titolo di valorosi. — Molte 
» armi, tamburi ed altri oggetti di guerra sono rimasti 
» in nostro potere ». E per vero, soldati e popolo ga- 
reggiavano nel rendere il fatto d’armi brillantissimo. 
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Chi fosse passato per le vie di Transtevere durante 
la lotta, avrebbe sognati i tempi delle amazzoni, in veg- 
gendo quelle donne così armate e fervide alla pugna: 
insomma sarebbe stato un giorno beato se l’ armata 
contro la quale eravamo stretti a combattere non aves- 
se portato seco un vessillo, nunzio d’un principio che 
era il nostro medesimo. 

Gli uffieiali sanitari, le ambulanze ed il comitato delle 
signore addette alla cura dei feriti offrivano il gran 
quadro d’un popolo pronto alle forti, come alle tenere 
sensazioni (1). Nè debbesi defraudare la debita lode al 
generale Avezzana, il quale in questo giorno diresse col 
senno e con l’opera tutta la militare strategia. Nelle 
tasche d’un colonnello de’ Francesi morto sul campo 
trovossi il piano di battaglia, secondo il quale doveva- 
no entrare per porta Angelica e porta Cavalleggieri, 
concentrarsi nella piazza, quivi fare alto, e muovere po- 
scia di là alla baionetta ed assalire i diversi quartieri 
della città. (Doc. 3.°) 

Ordinavasi pure di fare alcune finte per tenerci a ba- 
da in un posto ed aggredir nell’altro. Infatti la linea del 
combattimento era larga, e mentre credevamo il fuoco 
in un punto, lo vedevamo sbucare dall’altro; così che in 
diversi luoghi appiccavasi la mischia. Pure a San Pan- 
crazio ella fu sanguinosa. I Francesi raccomandavano 
ai loro soldati di risparmiare il sangue francese, e il 
generale Oudinot assicurava loro che con poco o nulla 
sarebbero entrati in Roma, sendochè egli pensava di 
pranzare la sera stessa al palazzo Colonna. — Questa 
volta però il colpo andò fallito, ed il buon generale do- 
‘vette per quella sera contentarsi del bivacco di Bra- 

(4) L’egregia cittadina Cristina Triulzio Relgiolone era la di- 
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vetta, a tre miglia da Roma, e nell’indomani, di quello 
di Castel di Guido, a dieci miglia circa dalla città. Il 
combattimento durò ben più di dodici ore. — Garibaldi 
voleva a forza inseguire i fuggitivi, e molt’altri esperti 
erano del suo avviso; e per far ciò i due squadroni di 
carabinieri, i due di dragoni e i quattro battaglioni di 
truppe di linea lasciati a riserva dovevano congiungersi 
con altri corpi di civica mobile, e di conserva perse- 
guitare i fuggiaschi; ma tenutosi consiglio dalle auto- 
rità civili e militari, e sentito il parere del Mazzini, che 
preferiva la già ottenuta vittoria alla disfatta dell’arma- 
ta francese, si fermò di non disturbarla nella ritirata. 
Mazzini, pel quale il principio popolare è uguale in ogni: 
tempo e presso ogni nazione, lo rispettava nella Fran- 
cia, e non voleva, disfacendo intero il campo, arrecare 
onta alle armi francesi ed alla nazione non meno. 

Egli sperava che bastasse mostrare alla Francia vo- 
lere i Romani perseverare nel loro proposito, e non esse- 
re una /azione quella a cui pareva giusto il regime pro- 
clamato; ma s'ingannava d’assai; la retribuzione avuta 
furono tradimenti conditi con dispregi, calunnie e vitu- 
perii, cosicchè la nostra vittoria, secondo il gabinetto 
di Francia, fu il frutto d’un laccio teso alla soldatesca, 
e la nostra generosità nel non perseguitare e distrug- 
gere il campo disordinato, fu pegli orgogliosi soldati 
conseguenza della nostra dabbenaggine, della nostra 
stoltezza. Malgrado loro però dovettero-convincersi che 
gli Italiani si battono, e si battono valorosamente. 

Con quanta ospitalità fossero poi accolti e trattati i 
prigionieri, il dica per noi la loro dichiarazione emessa 
per mezzo di notaro, e nella quale confessano d'essere 
stati ingannati da chi diceva loro venire in Italia a 
combattere i nemici della libertà, cd una fazione faci- 
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norosa, imperante tirannicamente sulla massa princi- 
pale del popolo. (Doc. 4.°,) 

Compieva un anno da che il papato disertava la causa 
italiana, pretessendo la codarda disfatta con un princi- 
pio. Il papa, padre comune dei fedeli, non potea parteci- 
pare ad una guerra combattuta fra’ redenti in uno stesso 
battesimo. E quest'anno? Quest'anno egli chiamava con- 
tro ai redenti, e precipuamente contro a coloro che vi- 
vevano nel cuor della Chiesa, quattro potenze cattoli- 
che perchè la città stessa del Vaticano fosse cospersa di 
sangue cattolico. È tutto ciò per amore di mondani beni, 
da Cristo e dagli apostoli maledetti. — Ecco dove si ri- 
pone da’ superbi la purezza ed il candore del cattoli- 
cismo! Oro, oro, e sempre oro! 

La Francia, sacrificata in quest’ aggressione da un 
Governo traditore, fece un pericoloso passo al precipi- 
zio, a sottrarsi dal quale ella dovrà spendere gran tem- 
po e molto sangue. Le sue perdite materiali erano un 
nulla per lei; nazione agguerrita e padrona di un po- 
deros0 esercito, la sua perdita fu morale; ella non ha 
altrimenti sui popoli l’antica influenza, non avendo più 
dritto alcuno alla loro simpatia. E questa catastrofe di 
sventura terribile, che fa di popoli fratelli tanti nemici, 
debbesi ripetere in gran parte dalle sorde mene del- 
l’Austria e della Russia, e dagli aperti maneggi del pa- 
‘pato, che fu prima e fatale cagione di dissidi, di stragi 
e di schiavitù all'Europa. Per Dio! il pensiero rifugge alla 
memoria di tanti delitti commessi dal papato a danno 
d’Europa, e dal cattolicismo a danno precipuamente 
d’Italia, che ne fu a preferenza miserando bersaglio. La 
storia de’ papi è una storia di sangue, perocchè essi o 
.collegaronsi in guerra cogli stranieri principi contro la 
«sciagurata nostra patria, o accordaronsi in pace coi ti- 
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rannelli italiani per ridurre la Penisola allo stato del- 
inerzia, dell'ignoranza, della codardia, della colpa. 
Pio 1X, preceduto dalle eloquenti parole del Gioberti , 
aveva fatto scordare per poco la memoria atroce de” 
suoi antecessori; oggi invece egli la rinnuova; ed in 
ciò dobbiam sapergli buon grado, sendochè ci avrebbe 
la sua bonarietà condotti al punto di dormir sonnac- 
chiosi sulle dorate piume del papato. La storia di que- 
st'uomo è del tutto esecranda. Clemente V, sottoponen- 
do la Santa Sede all’ influenza di Filippo il Bello, non 
ferì direttamente l’interesse materiale e morale d’Italia. 
Clemente, sebbene in Avignone, seppe resistere ai vo- 
leri dei re, condannò la memoria di Bonifacio VIII, nè. 
conferì la corona imperiale a Carlo di Valois, fratello 
di Filippo, che, intriso di sangue, voleva ascendere il 
trono, unto dell’olio santo. Pio IX abbandona Roma e 
fugge a Gaeta, s’abbraccia col più feroce tiranno d’1- 
talia, ne benedice le stragi; e questo re, cosperso di 
sangue cittadino, dichiaralo in nome di Cristo il più 
giusto degli uomini. Almeno Adriano IV rinfacciò ar- 
dito al barbaro Federigo i delitti di che era carca la 
negra anima di lui. Barbarossa riedeva bruttato delle 
carnificine di Milano, di Pavia e di Brescia; Ferdinando 
di Napoli è lordo di quelle dello intero suo reame, tut- 
tavia luttuoso, piangente, derelitto. Ecco che cosa sono 
i papi. Io non voglio ciecamente preferire la religione 
che abbraccieranno i popoli per l'avvenire; certo egli è 
che il cattolicismo ha in faccia il suo tramonto siccome 
quello che si è dimostrato assolutamente incompatibile 
colla felicità della umana schiatta. Meglio era per noi, 
figli d’Italia, che gli avi nostri avessero sopportato per 
poco con rassegnazione il giogo barbaro degli impera- 
dori d'Oriente, che non a lungo poteva durare, anzichè 
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svincolarsi da quella catena per darsi ad un’altra mil- 
le volte più grave ed insopportabile, vo’ dire la pre- 
ponderanza sacerdotale. Non v’ha giogo più grave e 
più umiliante del dominio de’ preti, cattolici 0: scisma- 
tici che sieno; perocchè là dove colui che governa le 
coscienze tiene in mano il freno della cosa pubblica, 
si fa doppio signore delle altrui volontà. Il cattolicismo 
poi, degenerato com’egli è oggidì, è fomite di mille scia- 
gure, di mille dolori; le istorie degli andati e de’ pre- 
senti tempi ci assennano di quanto nuocesse al consor- 
zio civile. Cotesti uomini, impropriamente chiamati mi- 
nistri di Dio, sono il tarlo della umana società; essi ser- 
vono il governo che più loro accordi influenza e pote- 
re; per cui passano facilmente da realisti a repubblica- 
ni, da feudatari a comunisti, ed anco a demagoghi al- 
l’occorrenza. Però il solo governo a cui servino fedel- 
mente egli è il dispotico, avvegnachè contenga le massime 
meglio ad essi confacenti. L'ignoranza e la menzogna, 
principali sorgenti di loro lucro, difendono ed incorag- 
giano; ostili alla verità, rinegano talora la propria cre- 
denza, e abbracciando il sofisma, schiacciano la ragione 
sostenitrice del vero. Il prete cattolico, figlio del popolo; 
è sentinella morta de’ governi che l’usano ad ascoltar 
le voci delle coscienze, la fede delle quali talora i Ltnpus 
nemente tradiscono. 

Sino dalla tenera età cotesti esseri malefici assorbo- 
no il tosco dell’ipocrisia, cui nell'arte del fingere sono 
spertissimi precettori; legami di famiglia non conosco - 
no, ogni dolce sentimento soffocano e calpestano; mon 
hanno patria se non in Roma, là dove sperano sedere 
coronati a dettar leggi alle genti. 

Il sacerdote cattolico d’oggidì ha tutto il pessimo 
degli antichi idolatri, senza il buono ch’era in essi: 
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vo’ dire l'amor della terra natale, di cui erano passio- 
natissimi. Egli è a sperare che il progresso delle idee 
condurrà la futura se non la presente generazione a 
torre di mezzo questo terribile ostacolo che si oppone 
al totale sviluppo della civiltà europea. E Francia, nel 
seno di cui sorsero sapientissimi uomini che profonda- 
mente combatterono la potestà teocratica, Francia, io 
dico, sacrificava l’onor suo al rialzamento di quella rea 
potenza, spargendo a questo effetto il sangue nostro e 
quello de’ suoi figliuoli non meno. 

Erano ancora fresche le piaghe del 30 aprile, che 
altre piaghe ben più acerbe dovevano ulcerarci l’animo. 
Il 30 aprile trattavasi di combattere una nazione stra-. 
niera, a noi cara pei principi che credevamo uguali ai. 
nostri, e per cui ci piaceva chiamarla col dolce nome di 
sorella; ora però dovevamo disporci a combattere i no- 
stri stessi fratelli, le sciagurate truppe napolitane, che 
stupidamente movevano contro di noi, incrudelite dai 
sermoni dei confessori e dalle promesse del loro re. Il 
4.° di maggio un corpo d’esercito napolitano, trapas- 
sate le frontiere, accennava di muovere alla véòlta di 
Roma: il suo intento era ristabilire il papa padrone as- 
soluto temporale: e le sue armi la persecuzione, la fe- 
rocia ed il saccheggio. Alla testa di questa orda nemica 
era Ferdinando Borbone, e lo seguitavano i più tristi 
uomini della camarilla di Gaeta. Il Governo ne avver- 
tiva tosto il popolo, e ciascuno novellamente dispone- 
vasi alla lotta. — Il giorno 3 l’indomito Garibaldi, alla 
testa di quattromila uomini, muoveva ad incontrar l’ar- 
mata napolitana, ed il 5 presso ad Albano aveva luogo 
la mischia fra alcune compagnie delle truppe repubbli- 
cane e l'avanguardia del Borbone, forte di più che mille 
uomini. Il fuoco cominciò in due punti; ma dopo po- 
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che ore cessò, perchè le insegne repubblicane anche 
questa volta trionfarono. Il nemico fu sorpreso mentre 
faceva il rancio: ei fu posto in dirotta fuga, abbandonando 
sul campo molti strumenti da guerra, ben più che cento 
morti e otto o dieci prigionieri. Ritirossi verso Marino, 
e scomparve. 

Egli è da notarsi che i Napolitani, giunti ad Albano, 
si maravigliarono grandemente di non aver trovato colà 
un corpo di truppe francesi, colle quali (secondo il detto 
de’ soldati ed i fatti che provarono il vero) dovevano 
agire di conserva; ma forse che il generale francese avrà 
avuto a sdegno di entrare in battaglia in compagnia 
d’ altre truppe, ritenendosi capace di domare Roma da 
sè stesso e subitamente. 

‘Il re di Napoli menò gran romore dello scherzo fat- 
togli da Oudinot, il quale si sarà forse schernito col 
Borbone come schernissi questo con Wimpffen quando, 
giunto l’ufficiale austriaco sotto alle mura d’ Ancona, £ 
spedito di colà a Macerata per sapere in quanto numero 
fossero ì Napolitani, seppe che i Francesi erano a cinque 
miglia da Roma ed i Napolitani tornati a casa loro scon- 
fitti. — Ciò accadde dopo la battaglia avvenuta fra tutto 
il corpo d’esercito napolitano e STI della Repub- 
blica. 

Che Oudinot agisse d’ accordo cogli altri congiurati 
della repubblica di Roma, lo dimostrano, oltre alle pa- 
role di Lesseps, tutte le mosse delle armate alleate; solo 
Oudinot voleva riportare orgoglioso il vanto d° essere 
bastato egli solo per Roma. 

Anche le accelerate marce tedesche ci fanno persuasi 
dello accordo, cioè di stringere Roma da tutti i punti e 
ad un medesimo momento. Wimpffen faceva percorrere 
a’ suoi soldati da trentacinque a quaranta miglia al 


40 
giorno, lasciava quasi sguernite di truppe le Romagne 
e le Marche per assalire Ancona e bloccar Roma: il 
barone D’ Aspre muoveva dalla Toscana con altre trup- 
pe, e non curandosi delle città, nè delle campagne, 
lasciava inosservati alcuni piccioli corpi che poteva do- 
mare col forte nerbo del suo esercito. 

Ei portavasi nelle vicinanze di Roma per altra parte, 
ed i Napolitani, benchè battuti per ben tre volte, inquie- 
tavano sempre le campagne ed impedivano che di là si 
trasportassero viveri e munizioni. Gli Spagnuoli avreb- 
bero fatto dal canto loro quanto dettava Gaeta, se l’or- 
goglio d’Oudinot avesse permesso, siccome dicemmo, 
che altre truppe, oltre alle sue, sotto alle mura di Roma 
avessero tentato la prova. 

Roma aveva adunque contro di sè, può dirsi, tutte le 
bandiere d’ Europa; eppure un pugno d’uomini, che 
Oudinot e Lamoricière dichiaravano per ischerno in- 
capaci di battersi e non volenti, una truppa disorganiz- 
zata con lungo studio dalle diaboliche mene del Go- 
verno pretino, e rifatta per miracolo di popolare en- 
tusiasmo, questo pugno d’ uomini sfidava imperterrito 
un esercito misto di Francesi, Austriaci, Svizzeri, Na- 
politani, Spagnuoli e Portoghesi. — E bene poteva dirsi 
che Roma presentasse allora l’aspetto dell'amazzone di 
Fidia stretta in lotta mortale dai cavalieri della Tessa- 
glia; ovvero l’Orazio superstite che affrontava l’un dopo 
l’altro i tre Curiazi feriti. Non già che cotesto ardi- 
mento provenisse da stoltezza o da pazzo furore, chè 
bene vedeva Roma la sua caduta certissima qualora la 
Francia veramente avesse voluto schiacciarla; ma oltre 
che in Roma si combatteva per la Italia e per l'onore. 
italiano, e speranza più non v'era nelle mediazioni, e 
meno nei negoziati delle corti europee; egli era a spe- 
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rare che i nostri sforzi, la nostra fermezza e la nostra 
concordia facendo persuasi i nostri nemici che il popolo 
romano amava e sosteneva le libertà acquistate, non per 
la tirannide d’una fazione, ma per proprio convinci- 
mento, avessero imposto alle corti ed ai popoli d’ Eu- 
ropa una politica più franca e generosa inverso di noi. 

Correva il giorno 7 di maggio. 

La Repubblica romana aveva dispersa una divisione 
francese, sconfitta un’avanguardia napolitana, e pre- 
paravasi a sostenere dignitosamente altre lotte. L’Au- 
stria minacciava Ferrara, e da un momento all’altro 
attendevasi d’udir l'aggressione di Bologna. Era sem- 
pre incerta se la Francia volesse novellamente assalirla. 
Non pertanto, fidando nell’onore e nella simpatia di 
Francia, emanava il seguente decreto: 


« REPUBBLICA ROMANA. 
ss IN Nome DI Dio E DEL PoPoto. 


» Considerando che tra il popolo francese e Roma non 
è nè può essere stato di guerra; 

3» Che Roma difende per diritto e dovere la propria 
inviolabilità, ma deprecando, siccome colpa contro la 
comune credenza, ogni offesa fra le due repubbliche; 

» Che il popolo romano non rende mallevadore dei 
fatti d’ un Governo ingannato i soldati che, combattendo, 
ubbidirono; 


»» IL TRIUMVIRATO 


> DECRETA: 


» Art.A.° 1 Francesi fatti prigionieri nella giornata 
del 50 aprile sono liberi e verranno inviati al campo 
francese. I 
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so Art. 2.° Il popolo romanò saluterà di plausi e di - 
dimostrazione fraterna a mezzo giorno i bravi soldati 
della repubblica sorella. 
» Roma, 7 maggio 4849. 


I Triumviri 
» ArmeLLini — Mazzini — SAFFI ». 


Infatti i prigionieri francesi preceduti da un drappello 
di guardie nazionali, traversando il corso al suono della 
marsigliese, fra due fitte schiere di popolo plaudente , 
fralle grida che scoppiavano da ogni parte: 7204 :/ po- 
polo francese, viva le due repubbliche sorelle, abbas- 
s0 il governo de preti, avviavansi al loro campo. I sol- 
dati, che dicevansi sedotti ed illusi, giuravano nuova- 
mente di non combattere le libertà dei popoli amici. 
La gioia era al colmo, e la festa degna di Roma. — 
Oudinot, pochi giorni dopo, faceva dono ai Romani di 
un’ambulanza e restituiva a libertà il battaglione Me- 
lara, disarmato al suo arrivo in Civitavecchia; il quale 
però in gran parte aveva da sè stesso acquistata l’ indipen- 
denza, fuggendo da Civitavecchia a traverso di mille 
pericoli. Era questa la ricompensa ch’ei dava al no- 
stro Governo pei chirurgi speditigli al campo con ogni 
sorta di medicinali occorrenti ai feriti, per liquori, 
per vini, per diecimila sigari, ed altri conforti che di- 
mandò ed ottenne. Egli voleva che il Governo accet- 
| tasse il battaglione Melara come cambio di prigionieri, 
ma non gli riuscì; conciossiachè i Romani, ritenendo il 
disarmo di quel battaglione il frutto d’un tradimento, 
e la prigionia de’ soldati francesi quello della nostra 
vittoria, non volle coonestare i falsati rapporti del ge- 
nerale al suo Ministero. Preferi il Governo romano 








di restituire i prigionieri senza condizioni, il Triumvi- 
rato li congedò con nobili parole, ed essi partirono col-- 
l'intenzione di non più combattere; ma i primi furono 
essi ad entrare in Roma dopo d'aver versato il sangue 
nostro; la quale cosa ritiensi che volesse a viva forza. 
Oudinot per corroborare i suoi rapporti, cioè che quanto 
fu detto in Roma dai prigionieri, fu l’opera della vio- 
lenza nostra, e non della loro convinzione. 

Tenevasi per fermo, che il generale Oudinot avesse 
almeno voluto restituire alla Repubblica da cinque a 
seimila fucili che predò a Civitavecchia, acquistati in 
Francia coi nostri denari; ma nemmanco questo ei 
fece; anzi, scrivendo a Parigi, disse che i Romani gli 
avevano teso un laccio in buona fede, e che la loro vit- 
toria era stato il fatto d’un tradimento. 

Egli era questo il sunto del rapporto che Barrot leg- 
geva alla Camera informandola degli avvenimenti del 
30. — E mentre da un lato vituperava il nome della 
Repubblica e di chi siedevane a capo, dall'altro magni- 
ficavasi l’altezza d’animo di Pio IX e l'obbligo che in-. 
combeva alle potenze cattoliche di tutelarne gli inte- 
ressi. Cosa veramente singolare vedere i legatari della 
grande rivoluzione europea, i figli di coloro che hanno 
tolto Avignone alla Sedia apostolica, che hanno condot- 
to a morire in Valenza il pontefice Pio VI, tratto cat- 
tivo a Fontainebleau Pio VII, ed ebbero bisogno di ho- — 
bespierre per far decretare l’esistenza ed il culto del- 
l’ Ente Supremo; era singolar cosa, io dico, vedere 
cotesti discendenti non avere altro in mira, secondo le 
loro espressioni, che la grandezza del capo della Chiesa 
cattolica, la sua gloria, i suoi beni temporali. A quanti 
cangiamenti non soggiace l’ umana società! Noi: ve. 
demmo perfino cadere a’ piedi de’ preti i generali del- 
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l’armata francese repubblicana, e dimandar loro, ge- 
nuflessi, la grazia d'una corona benedetta , forse allo 
scopo di allontanare dalle loro mogli la tentazione. 
Prodigio di religione! Se i fatti ch'io narro non fossero 
accaduti a’ tempi nostri, io’ credo che i lettori a buon. 
dritto mi tratterebbero di menzognero, o per lo meno 
di favoleggiatore; e buon per me che scrivo ad un se- 

colo spettatore di queste tragi-comiche scene, e può 

rendere giustizia colla prova oculare de’ fatti alle verità 

ch'io narro. | 

E v' ha pur troppo taluno che tuttavia meraviglia 

della condotta della Francia, quasichè rimpetto alle na- 

zioni amiche ella non fosse stata ognora la stessa d’og- 
gidì anche a. tempo dello straordinario genio di Buona- 
parte, che rinegò la madre a sostegno ed onore di lei, 
che le diè il trono ; — rimpetto poi a sè stessa, senza ri- 
montare ad epoche remote, mi contenterò di delinear- 

vene la politica dopo il glorioso tempo del Consolato e 
dell’Impero. Caduto il colosso che sconvolse Europa, 
cadde la Francia. Dal 18414 in poi abbeverata dallo 
straniero di oltraggi e di umiliazione , mentre che gua- 

dagnava dal lato del commercio, dell’ agricoltura e del- 

l'industria, dall’ altro perdeva nell’ onore. D’indi in 

poi la fluttuazione e la leggerezza della politica fran- 

cese non si è mai smentita, ed il carattere della nazio- 
ne è sempre rimasto secondo lo tratteggia Cesare ne’ 
suoi Cozzentari, Machiavelli nella Nasura degli uo- 

mini francesi, e l’Allighieri nella Divina Commedia. 
Infatti, dopo una terribile lotta, alla quale prese parte 
gloriosa l’anno 1830, la vedemmo dimenticare poco a 
poco il principio pel quale aveva pugnato, e passare 
bellamente dalla catena di Carlo X a quella ancor più 
grave di Luigi Filippo. o 
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Colla medesima facilità ch’ oggi scuote un giogo, di- 
mani ne accetta un altro e lo sopporta: il promettere di 
soccorrerti ed invece opprimerti per lei è tutt'uno: qua 
finge accorrere a liberare un popolo, e là si presta a 
schiacciarne un altro colla stessa solerzia, colla franchez- 
za medesima. L’ironia del figlio di Mehemed Alì contro 
la Francia nel 1823, fu sanguinosa, ma meritata. Ei fu 
allorquando la spedizione francese giungeva in vista 
del Peloponeso che Ibraim Pascià, dopo d’avere osser- 
vato -per qualche tempo quella flotta, rivoltosi agli 
astanti, dimandò, se la divisione che veniva in Morea 
era quella testè ritornata da Cadice. Infatti nel volgere 
di poco tempo quella potenza che aveva ricondotto 
Ferdinando VII in Madrid, che aveva innalzato il san- 
guinoso palco di Riego, inaugurando nella Spagna la 
più feroce schiavitù, andava poco dopo a compiere 
l’ emancipazione de’ Greci. Nel luglio del 4830 Francia 
si leva grandiosa in nome delle libertà dei popoli op- 
pressi, fa un appello a questi popoli, ed ecco che Po- 
lonia ed Italia bentosto le rispondono. Che fa ella al- 
lora? s' arresta codarda, e precipita gl’infelici fidenti 
in un mar di sciagure; la prima perisce nelle paludi 
del sangue d’ Ostrolensko, e la seconda nelle carceri 
segrete dei prìncipi d’Italia. Scuote altra fiata il suo 
giogo, e fu nel febbraio del 1848. Caccia Luigi Filippo, 
spezza il trono ed inalbera lo stendardo della libertà. 
Germania, Ungheria ed Italia eransi già commosse, e 
non attendevano che il suo materiale aiuto per conqui- 
dere per sempre l’idra del dispotismo. 

Italia, alla quale ell’erasi precipuamente diretta, le 
stende amica la destra, ella promette di aiutarla, man- 
da un'armata appiè dell’Alpi; e ricordando i sacrifici 
di sangue sostenuti da quella in suo pro dal 1796 a’ dì 
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nostri, giura di volerne la redenzione. Che fa perciò nel- 
l'aprile del 1849? Manda sotto alle mura di Romale stes- 
se truppe colla stessa bandiera, comandate dal medesi- 
mo generale, a soffocare in Roma la libertà d’Italia. 

Nè debbesi lasciare inosservata la condotta della 
Francia inverso la democrazia alemanna nel suo perio- 
do di Governo provvisorio, quando appunto Lamartine 
parlava: tant’alto sull’intenzione di liberare i popoli. 
Sapete voi che cosa fece la Francia o quelli che la rap- 
presentavano? permisero agli Alemanni di entrare mano 
armata nel ducato di Baden, promise loro danaro, e 
quando furono sul più bello della spedizione, i miseri 
giovani mancarono d’armi e di danaro per parte del 
Governo, ed avendo trovato di che armarsi mercè la 
Guardia nazionale francese, il Governo di Francia, 
che lo seppe, ordinò al magistrato di Strasburgo d’ im- 
pedire il passaggio ai confini: proponendo loro o di ri- 
entrare in Francia a disposizione del Governo, o in 
Prussia frazionatamente. Nel ‘primo caso divenivano 
schiavi di Francia, nel secondo vittime della Prussia. 
Bornsted, capo della spedizione, volle tentare la pro- 
va; combattè, perdette; alquanti di quei generosi mo- 
rirono, altri esularono miseramente. Ecco la Francia, 
eccovi la sua politica. 

E fino a quando, o fratelli, vorrem durare nella ce- 
cità e riposare la nostra fede in questa meretrice agli 
stipendi dell’oro russo e del bastone croato? Deh, fac- 
ciamo che l’esperienza ci ammaestri, e che il sangue di 
tanti martiri non sia sparso invano! Bando, o Italiani, 
alle illusioni. Papato, principi e stranieri formano una 
triade idolatra, il di cui tempio dovremo abbattere col- 
le nostre spade, innalzando sulle rovine di lui quello 
della nostra libertà. 
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Del resto, lettor mio, la Francia del 1849 è quella 
medesima del 1830: dal gabinetto di Luigi Filippo a 
quello di Bonaparte solo una larva si frappone, que- 
sta larva è una parola, è la parola repubblica. Dalla 
‘eccupazione d’Ancona a quella di Civitavecchia la dif- 
ferenza sta soltanto dall’Adriatico al Mediterraneo: Cu- 
bières ed Qudinot sono due corpi con una stessa ani- 
ma: il mandato di restaurare la tirannide. l’uno e l’al- 
tro l’ ebbe ed assunse: noi vedremo in seguito come le 
medesime proscrizioni e le medesime morti seguite alla 
ristorazione di Gregorio XVI seguitino oggi a quelle di 
Pio IX. | 

Avrà la Francia audacia di rimproverare all’ Italia 
alcune poche funeste conseguenze della irritazione de’ 
partiti, e rinfacciarle la morte di un Rossi, quand’ ella 
al dispotico principio ch’ oggi sostiene sacrifica ad ogni 
momento migliaia di generosi della propria e di molte 
altre nazioni amiche? 

Non ci vuole che la impudenza del partito conser- 
vatore a toccar questo tasto, e la longanimità, per non 
dir dabbenaggine de’ popoli a sopportarne l’insulto. 

E comechè questa morte del Rossi occupa indefes- - 
samente gli animi d’Italia e d’oltremonte, io penso es- 
sere di mio debito di provare com’ ella non sia stata ca- 
gionata dai repubblicani. 

Dopo la sciagurata catastrofe di Somma Campagna, 
Roma patì qualche mese d’anarchia essendo il dominio 
de’ preti tiranno in pace, ed imbecille in guerra. I 
cardinali, i monsignori ed altri simili inetti uomini, 
mal reggendo il freno delle province, lasciavano che 
impunemente si commettessero delitti, non volendo nè 
sapendo frenarli. 

I partiti erano scatenati, ed una reazione disorga- 
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nizzata inquietava le province non solo dello Stato: ro- 
mano, ma d’ Italia; se non che, essendo i popoli romani 
dotati a preferenza di uno spirito forte e suscettivo ad 
un tempo, avveniva che la funesta. impressione delle 
sorti italiane producesse in loro svariati effetti , talora 
cagioni di sociale dissolutezza. 

In mezzo a tanto laberinto i cardinali ed i prelati, 
temendo non potere uscir di per sè stessi, ricorsero al 
Rossi, uomo oltre ogni elogio dottissimo, perchè pren- 
dendo esso le redini della pubblica cosa, volesse ovviare 
a que’ tanti pericoli che minacciavano da vicino la sedia 
pontificale. Il Rossi era tenuto dovunque in conto d’al- 
tissima stima pe’ suoi talenti, ma non pel suo cuore, 
nè per la sua condotta inverso Italia; perocchè, dopo 
d’aver rinegato religioni e principi politici, rinegò an- 
che la patria per mire ambiziose e superbe. 

Una prova non dubbia che la persona del Rossi non 
era accetta all’ universale, ell’è che tutti i partiti gri- 
davano contro di lui. I repubblicani sapevanlo amicis- 
simo a Guizot, gli aristocratici abborrivano dalle sue 
dottrine costituzionali; perchè non concepivano costi- 
tuzione senza il patronato piemontese, ch’ ei detestava, 
e finalmente i preti ricordavano le sue opere filosofiche 
e le sue tesi a Ginevra, in cui l'impossibilità del papato 
col ben essere de’ popoli assai chiaramente e con for- 
bito senno addimostravasi. Ma il partito al Rossi più 
avverso era l’albertista, capitanato da Gioberti. — Rossi 
voleva la federazione de’ principi d’Italia, ed il Piemonte, 
il quale tutte le speranze italiane voleva rivolte a casa 
di Savoia, gridava contro la politica di lui; e tutto il 
giornalismo piemontese gli si era scagliato addosso, e 
faceva ogni estremo per atterrar un sistema opposto e ne- 
mico alle vedute del proprio governo. Non v'ha dubbio 
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che la condotta ostile della stampa piemontese e quella 
de’ missionari albertisti, che a tutta voce gridavano pro+ 
Carlo, dètte vita a quel famoso articolo della gazzetta di 
Roma che feriva al cuore il partito albertista, sfrondato 
per esso d’ogni prestigio appo le genti d’Italia. Pochi 
‘giorni dopo la comparsa di quell'articolo, che fu ai primi 
di novembre, s’ aprono le Camere in Roma, ed il mini- 
| stro pontificio, Rossi, già ambasciatore di Francia presso 
alla Santa Sede, cade trafitto d’ un pugnale sulla scala 
medesima del palazzo de’ deputati. Egli è a notare che, 
eorrendo questo tempo, non erasi parlato giammai di 
repubblica nello Stato romano. Ora, s’egli è vero, sicco- 
me ne assennano le istorie, che i rovesci politici na- 
scono e si compiono sotto l’impressione d’un fatto 
grande o picciolo ch’ ei sia, noi dovremmo convenire 
che la morte del Rossi sia stata cagionata più presto dal 
furore albertista, che da fredda mano repubblicana. 
Perocchè, qualora i repubblicani avessero creduto solo 
Ostacolo al loro trionfo la vita di quest’ uomo, per certo 
avrebbero profittato della gioia feroce spiegata dal po- 
polo per questo misfatto, ed avrebbero, io dico, inau- 
gurato lo stemma repubblicano senza frapporre indugio 
alcuno al compimento de’loro disegni; e per lo contrario, 
solo i repubblicani si dolsero della morte di Rossi, non 
tanto considerando la sciagurata fine di lui, quanto 
perchè la sua morte avrebbe immaturamente accel- 
lerato lo sviluppo d’un ordine di cose a cui credevasi 
abbisognare altro tempo ed altre vicende. E v'ha di 
più; che, mentre Gioberti e Pinelli la facevano da mis- 
sionari predicando dovunque la divozione albertista, i 
repubblicani venivano spietatamente cacciati dallo Stato 
romano, e riguardati come nemici all'italiano risorgi- 
mento. Di Roma partivano non pochi Toscani e Napo- 
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litani tenuti avversi al sistema giobertiano, di Bologna 
e delle Legazioni bandivasi dal Zucchi il generale Ga- 
ribaldi, e il colonnello Zambeccari, reduce dalle sue 
gloriose campagne del Veneto, non si voleva ch’ en- 
trasse in Bologna, sua patria. E fu gran mercè se uguali 
rigori non s' opponevano al tenente colonnello Berti 
Pichat, forse rispettato dai retrogradi, perchè appar- 
tenente allora al corpo del colonnello Bignami, uomo 
conosciutissimo. 

Ma il fatto che più cade a martello, e si fa nostro di- 
fenditore, egli è la composizione ministeriale succeduta 
in Roma alla morte del Rossi, nella quale vedevansi 
uomini che cogli scritti e colle parole le idee giobertiane 
mai sempre sostennero, e di repubblica abborrivano 
persino il nome. Quel Ministero senza un principio de- 
terminato decretò alla fine di richiamare il papa, spe- 
dendogli uno o due volte apposite deputazioni a Gaeta, 
affinchè volesse riedere in grembo de’ suoi Stati. Il papa, 
principe costituzionale, che sino dal 24 novembre, gior- 
no di sua fuga, abbandonò Roma nella intenzione di 

ritornarvi assoluto signore, respinse le deputazioni-del 
popolo: nè volle più sentir parlare di popolo, nè di sta- 
tuto. E fu per cotesto rifiuto del pontefice, e per la de- 
bole condotta degli uomini che reggevano lo Stato in 
Roma, che sviluppossi il libero e semplice principio re- 
. pubblicano, il quale, secondo ammaestrarono i fatti suc- 
cedutisi sino al 4 di luglio, era Bunico da opporre ad 
* un potere disonorato che da undici secoli dominava Eu- 
ropa, e Roma precipuamente. Nè già la proclamazione 
della repubblica fu opera d’un partito, sibbene ei fu il 
frutto della opinione della maggioranza di dugento 
rappresentanti il volere del popolo in Roma adunati. 

Dalla morte di Rossi, accaduta il 16 di novembre 
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1348, alla proclamazione della repubblica del'9 febbraio 
18349, havvi una distanza di quasi tre mesi: nè i repub- 
blicani avrebbero sciupato invano tutto questo tempo, 
se, siccome dissi, al loro fine si fosse opposta la vita del 
Rossi, e la morte di lui avesse loro appianato ogni osta- 
colo. 

Di grazia, quegli uomini che siedettero in questi tre 
mesì al Ministero e quelli che esercitavano il 16 di no- 
vembre un’ ampla influenza sul popolo, non erano forse 
uomini devoluti al partito albertista? E dove avevano 
luogo le riunioni popolari a que’ giorni? In piazza, ov- 
vero al Circolo del popolo, dove i ritratti di Carlo Al- 
berto e di Gioberti primeggiavano siccome immagini 
inspiratrici d’un avvenire? | 

Tutto quanto io dissi fin qui intorno a cotesto fatto 
non è già per incolpare alcun partito della morte di 
Rossi, ma per difendere il mio,-eteè il repubblicano, 
il quale per certo non ebbe nè l’occasione, nè l’inten- 
zione, nè il bisogno di spendere quella vita a sostegno 
della propria causa: vero egli è però che, se mai la 
morte del Rossi dovesse attribuirsi alla vendetta d’un 
partito, l’accusa ricadrebbe sull’albertista. Quanto a me 
la morte del Rossi, se non vogliam ripeterla da privato 
rancore, più presto che vendetta d’un partito, fu opera 
del momento, fu l’effetto del furor popolare, scatenato 
da gran tempo contro di lui e reso più atroce dagli 
insulti che audacemente egli scagliava tratto tratto sul 
popolo. | 

È dato pure che la morte del Rossi fosse stata cagio- 
nata dall’ira d’ un partito, è forse il primo caso di que- 
sto genere, o signori conservatori di Francia, di che 
l'Europa sia spettatrice? fra voi la politica non trasse 
mai uomini al patibolo? Rammentate il tempo de’ Gi- 
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‘ rondini, di Luigi XVI, di Luigi XVIII; finalmente ri- 
cordate il terribile 99, nel quale il carnefice ed il pati- 
‘bolo eran sempre parati nelle. piazze di Parigi. Forse 
non fu attentata giammai alla esistenza di Luigi Filip- 
po, quando lo credevate inciampo alle vostre politiche 
vedute? 

Ma lasciamo l'argomento sul quale troppo potrei di- 
lungarmi permettendolo il mio subbietto ; e finirò col 
dire che Italia piange nel Rossi la perdita d’un uomo 
sapientissimo, che colla luce del suo intelletto avrebbe 
potuto rischiarare il mondo civile; ma Italia fa propria- 
mente del Rossi il conto ch’ella fece del Guicciardini, del 
quale, secondo parla il Botta, ella non sa se più lodarsi 
o dolersi. 

Perdona, o lettore, le lunghe digressioni, le quali, 
oltre che valgono, a senso mio, a rischiarare molti im-. 
portantissimi fatti da cui prende vita quest’istoria, gio- 
vano ancora a distorci per qualche istante dalla triste 
scena d’una guerra fratricida, dalla quale per certo tu 
ed io ugualmente abborriamo. — 

Ripensando all’eterna Roma, da tutte parti dello Sta- 
to, sentita la violazione francese, accorrevano a lei i di- 
fensori della libertà. Roma pareva un gran fiume che 

accoglie nel suo seno le acque dei ruscelli che pagangli 
il loro tributo. Bella ed agguerrita gioventù, parata ad 
immolarsi sull’ altare della patria, entrava le porte della 
città eterna, pronta ad accoglierla come convenivasi a 
generosi campioni. 

Quattrocentocinquanta uomini fra Lombardi ed altri 
cittadini d’Italia, condotti del valentissimo Medici, e 
sottratti ai brogli del generale Fanti, venivano a divi. 
dere le sorti di Roma: il colonnello Manara, della per- 
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dita di cui oggi a ragione querelasi la patria nostra, 
era di già arrivato col suo ‘prode ed onorato drappello, 

Pure su questo argomento dobbiamo trattenerci per 
appalesare al mondo intero, che la maggior parte degli 
uomini che combattevano in Lombardia, in Piemonte ed 
in Roma per la santa causa della libertà e della indipen- 
denza, non erano, no, gentameo popolazzo, avanzi di 
trivii o di galere; bensì giovani egregi, tolti alle loro 
famiglie, alle domestiche cure, alle studiose abitudini , 
nel solo intendimento di consacrarsi alla indipendenza 
della terra natale. 

Gran romore ménano sul conto de’ magnanimi e 
sciagurati giovani lombardi gli uomini venduti agli ar- 
tifici ed alle calunnie della scellerata lega austro-gesui- 
‘ tica. Cotestoro vollero diffamare l’ onore tombardo per- 
— chè con quello si diffamasse il principio propugnato, 
e coteste arti si aumentarono in Piemonte, forse d’ac- 
cordo con quella corte, perchè avversando.il popolo pie» 
imontese alle persone de’ Lombardi, ne avversasse per 

conseguenza le idee. 
—_ E tanta infamia si sopporta volontieri e fors’ anco si 
avvalora da quei pessimi uomini che, mentre un giorno 
avevano usurpata la rappresentanza del prineipio de- 
mocratico in Lombardia, oggi rappresentano a Torino 
il dispotico della corte di Savoia. Nè vergognano di cam- 
minar per le vie burbanzosi, facendo mostra del cion- 
dolo di San Maurizio e Lazzaro ai loro derelitti concitta- 
dini, insultando così alla miserigggella eroica loro patria. 

Fratelti.lombardi! questo tributo di giustizia anelavo 
di porgervi, e con tutta l’anima ve l’offro al cospetto 
delle genti incivilite. 

Ora poi, riedendo a Roma, appariva anche la Spagna, e 
con superbe parole mandava da Fiumicino un’ insolente 
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disfida: invitando tutte le autorità civili e militari del 
luogo a sottomettersi ai voleri del pontefice, minac- 
ciando guai in caso di disubbidienza. 

Noi non riportiamo questo documento per non nau- 
seare il lettore. | 

La gran flotta spagnuola componevasi allora d’ un 
brik, montato da un centinaio d’ uomini, e le autorità 
civili e militari di Fiumicino erano uri prete, un calzo- 
laio ed un sergente di finanza. 

Il picciol borgo componsi di venti a trenta case, e di 
cento a centoventi persone. 

Il capitano del brik spagnuolo da sè stesso sulla pic- 
cola torre di Fiumicino inalberò la bandiera papale, la 
quale vi stette poche ore, perchè scopertasi la ridicola 
scena dai Francesi in Civitavecchia, spedivan tosto colà 
per discacciare i valorosi di Spagna, atterrare la ban- 
diera papale, sostituendole la loro propria, così detta 
repubblicana. 

Correndo questo tempola Repubblica, che aveva man- 
dato a Garibaldi validi rinforzi per combattere il corpò 
d’armata napolitana, che riempieva di rapine e di de- 
solazioni le misere città per ove transitava, riceveva da 
Palestrina la consolante notizia che l’orda del Borbone, 
forte di settemila uomini, era stata completamente bat- 
tuta e fugata. Presso a Palestrina ebbe luogo la zuffa, 
la quale i in brevi ore si risolvette con la completa vit- 
toria dell’armi nostre. 

I Napolitani ebbera;una grave perdita, ani 
il numero de’ combattenti. Fra morti, feriti e prigio- 
nieri si contano mille uomini, e sarebbe rimasto pre- 
dato l’intero campo, se i soldati, più atti alla fuga, che 
alla battaglia, superando la velocità dei cavrioli, non 
avessero rendute nulle le persecuzioni delle truppe ra» 
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mane. Tre pezzi d'artiglieria furono tolti all’inimico, 
due de’ quali trovaronsi inservibili. 

Zucchi era alla testa d’ una colonna, e rimase 1 ul- 
timo sul campo a difendere come poteva gli avanzi 
della vergognosa fuga, intantochè il re co’ suoi generali 
davasi a gambe rientrando nel proprio reame. In quel 
giorno le truppe romane ebbero poco più d'una tren- 
tina d’uomini tra morti e feriti. 

A questa gloriosa fazione contribuì non poco la po- 
polazione di Palestrina, che, innalzando barricate, in 
poche ore difese i punti più deboli del paese. 

Secondo narrarono le genti di Cave, di Valmontone 
e di Palestrina, i Napolitani attendevano da un mo- 
mento all’ altro i battaglioni francesi e spagnuoli, che 
chiamavano i loro alleati. Quelle genti narrarono anche 
le bestemmie scagliate dal Borboné contro al generale 
di Francia per averlo così vilmente, e per la seconda 
volta, ingannato. Povero Borbone! Però, se da un lato 
la Repubblica aveva di che rallegrarsi, dall’altro aveva 
di che dolersi, e grandemente. Sapevasi per fatto certo 
che a Civitavecchia arrivavano rinforzi ad ogni di, e che 
Bologna e le Legazioni erano minacciate dall’Austriaco. 

Radetzky, per ingannare i popoli e continuare a Bo- 
logna la commedia che Oudinot recitava a Civitavec- 
chia e sotto le mura di Roma, faceva ragunare a Bo- 
logna il Consiglio comunale per sentire se veramente 
era volontà del paese di conservare la repubblica. Di 
già lo stesso esperimento aveva praticato a Ferrara, 
alla quale restituiva gli ostaggi presi per lo addietro 
dal feroce Haynau. — Ferrara e Bologna gli risposero 
ugualmente, abborrire dal giogo sacerdotale. Ma che? 
Il giorno 8 di maggio gli Austriaci presentaronsi a Ca- 
stelfranco di Bologna. La popolazione, prevedendo la 
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burla del generale austriaco, chiese lè armi e dichia- 
rò di voler respingere Passalto nemico. Quattro soli 
pezzi di cannone poteva opporre la magnanima città. 
Con tutto ciò, fermo il popolo nella risoluzione di re- 
sistere, offriva a scudo della patria il proprio petto. 
Generoso popolo! Quand’io penso a te, al tuo pa- 
triottico amore, al tuo glorioso 8 di agosto del 1848, 
ed a quanto invano oprasti negli otto non meno splen- 
didi giorni di maggio di quest'anno, un sentimento 
di venerazione e d’amore per te mi si ridesta, ed uno 
di disprezzo e di esecrazione si risveglia per coloro che 
vilmente depressero il tuo vigore, vendendoti al ne- 
mico. — | 

Ma non è lungi il giorno della vendetta! 

Per ben otto giorni resistette il popolo bolognese 
contro all’ assedio de’ nemici esterni ed interni. — In 
pria egli dovette lottare al di dentro, e poscia al di 
fuori. 

Dopo otto giorni, affranto da mille fastidi , inorrii- 
to per mille tradimenti, illuso da mille promesse, do- 
vette cedere alle varie forze congiurate insieme. 

Infatti il 16 di maggio fra’ generali austriaei Garc- 
kowsky e Wimpffen, il senatore Zanolini ed il vescovo 
di Bologna, cardinal Opizzoni, divenivasi alla resa della 
città, firmata pur anco dal traditore Marescotti, che 
nello stesso giorno della capitolazione , da colonnello 
dell’armi repubblicane passò comandante le truppe au- 
stro-pontificie della divisione di Bologna. Di altri tra- 
ditori che furono in tale malaugurata vicenda taccio i 
nomi, avuto riguardo alla città cui appartengono e mi 
ospitò degnamente, (sebbene i traditori non abbiano pa- 
trial!) 

Assalita così la Repubblica da tante svariate e molti» 
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plici vicende, non perdevasi di animo: il guanto era git- 
tato, conveniva raecoglierlo ; se non che in mezzo al- 
l’angustia che le cagionavano ì casi di Bologna e le 
scorrerie alle quali disponevasi l’Austriaco per tutta la 
Romagna, un conforto ella provava udendo che la 
Francia le inviava un rispettabile uomo che aveva mis- 
sione di definire amichevolmente la MSRTRe insorta 
fralle due repubbliche. 

In questo torno medesimo il barone d°Aspre aveva 
invaso il territorio toscano, e la degradata Firenze ac- 
coglieva nel suo seno, lieta e festosa, quella soldatesca 
medesima che nello scorso anno a Curtatone ed a Mon- 
tanara le aveva trucidati una mano di prodi suoi fi- 
gliuoli. — 

A mezzodì del giorno 45 giungeva in i Roma Michele 
Accursi, inviato della Repubblica romana a Parigi, col 
signor De-Lesseps, commissario straordinario francese. 
Le ostilità coi Francesi erano sospese. 

Lesseps era venuto (secondo quante parlò nell’ ab- 
boccamento ch’ebbe col Triumvirato, il sunto di cui 
riportò il Morztore, giornale ofliciale romano) per ap-. 
purare i fatti avvolti in tante ambagi dalle mene gesui- 
tiche di un partito avverso del pari alla Repubblica 
francese ed alla nostra. — In conseguenza di questo 
abboccamento il generale Oudinot, che preparavasi ad 
un secondo attacco, concentrava le sue truppe, allon- 
tanandosi alquanto dai posti occupati negli scorsi gior- 
ni. Non già che il generale Oudinot ritirasse le sue trup- 
pe. persuaso di dover desistere dalla impresa, sibbene 
per colorire la farsetta della quale doveva essere il pro- 
tagonista il De-Lesseps, a cui il Ministero confidò la 
missione di accomodare la quistione romana, non per 
altro che per frenare i moti che svilupparonsi nella Ca- 
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mera di Parigi nella seduta del giorno 7 di questo me- 
se. Difatti, sebbene Oudinot con tutto il possibile studio 
intercettasse le comunicazioni da Roma a Parigi, sep- 
pesi per via straordinaria che il rappresentante Favre, 
relatore della commissione degli esteri, diffidò il Mini- 
stero a spiegare la condotta del generale Oudinot, e 
come non essendosi verificate le condizioni del suo man- 
dato, egli fosse nondimeno marciato su Roma. Il Favre 
si dichiarò tradito dal Ministero, e con impeto di nobile 
indignazione fece appello all’onore francese ed al decoro 
dell'Assemblea; a cui l'Assemblea con notabile maggio- 
rauza aderì ammettendo il richiamo del generale, in- 
giungendo al Ministero di non oltrepassare i limiti del 
suo mandato, e di sospendere ogni operazione finchè i 
fatti non fossero conosciuti chiaramente. 

Come Oudinot designasse i fatti e come Barrot li ri- 
ferisse, lascio al lettore lo immaginarlo: a migliaia sca- 
gliaronsi calunnie e vituperi sul Governo e sul popolo 
di Roma. — Il vero però non potevasi nascondere, e 
questo vero determinò il Ministero ad inviare a Roma 
il signor De-Lesseps in qualità di suo commissario in- 
sieme con l’Accursi, inviato straordinario della Repub- 
blica romana. 

Curiosa coincidenza! mentre Oudinot a quattro mi- 
glia da Roma in questo torno medesimo intuonava un 
brindisi alla salute di Bonaparte e di Pio IX, il rappre- 
sentante del quale siedeva con esso lui a lauta mensa, in 
compagnia di quello d’ Austria e di Russia; mentre lo 
stupido ed in uno feroce Carlo III di Borbone, duchino 
di Parma, beveva laidamente a Piacenza alla salute dei 
Croati vincitori d'Italia, Radetzky a Milano inaugurava 
un banchetto ad onore del prode Garibaldi e dei valo- 
rosi Romani, vincitori dei soldati di Francia! 
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Ecco come, in mezzo alla più compatta società, tro- 

viamo di sovente il ridicolo. — 

Ma nel brindisi del maresciallo austriaco non eravi 
il ridicolo, se bene consideravasi la fine cui mirava. Egli 
vedeva nella sconfitta francese e nell’ aggressione alla 
Repubblica romana per parte della Francia, la doppia 
perdita fatta da quella nazione in Italia, perdita cioè di 
simpatia e di prestigig nel valore dell’armata. 

Oudinot dimandava, per lo mezzo di Lesseps, di oc- 
cupare alcune collinette nei dintorni di Roma per la 
salute dell’armata, promettendo che veruna altra ragio- 
ne, fuori il bene della sua truppa, a queste preghiere in- 
ducevalo; avvalorava la sua promessa il De-Lesseps, che 
ognora più pareva mostrarsi amico ad una onorevole 
conciliazione, ed il Governo romano, bonariamente ce- 
dendo alle promesse dell’uno ed alle esortazioni del- 
l’altro, vide poco dopo quali erano le viste di Oudi- 
not e quanta fede doveva prestarsi al gabinetto di Fran- 
cia. Oudinot si giovò delle alture per piantarvi delle 
batterie contro alla città; e fece precisamente siccome . 
il governator di Bologna, che, dopo d’avere ottenuta la 
resa della città dietro una capitolazione, due giorni 
dopo la ruppe, disarmando, incarcerando e bistrattan= 
do persone e robe. 

La Francia incominciava ad agitarsi, e ad Oudinot . 
ognora più premeva di affrettare l’assalto di Roma per 
dare a Parigi un fatto compiuto, sventando così i piani 
dei democratici; i quali, accelerando colà un movimento 
non maturo, fecero sì che accadesse innanzi tempo una 
rivoluzione che aveva d’uopo di solido appoggio e di 
ponderato consiglio. 

Continuavano ad arrivar truppe a Civitavecchia, ed 
Oudinot, forte delle promesse segrete del suo Ministe- 
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ro, confortato dai commissari delle potenze, che consi- 
gliavanlo di procedere ostilmente , veniva avanzandosi 
verso la città, tanto che portò il suo quartier generale 
a villa Santucci, quattro miglia circa da Roma. 

Il generale Oudinot sapeva bene che non a caso Bo- 
Baparte scriveagli la seguente lettera, la esistenza della 
quale appare anche dalla seduta del giorno 9, in cui if 
Barrot, interrogato, non potette piegarla. 


« Mio caro generale! 


» La notizia telegrafica dell’impensata resistenza da 
» voi incontrata sotto le mura di Roma mi addolorò 
» vivamente. lo sperava, lo sapete, che gli abitanti di 
» Roma, aprendo gli occhi all'evidenza, avrebbero ri- 
» cevuto con premura un’armata destinata a compiere 
» una missione di benevolenza e disinteresse. Accadde 
» altrimenti. I nostri soldati furono aecolti da nemici: 
v il nostro onore militare è impegnato; io non permet- 
‘ » terò giammai che sia macchiato. I rinforzi non vi 
s mancheranno. Dite ai soldati che tengo conto del loro 
» valore, che divido le loro fatiche, e che potranno sein- 
» pre essere sicuri del mio appoggio e della mia rico- 
» noscenza. i i 

» Aggradite, caro generale, i sentimenti della mia 
» alta stima. 


» Eliseo nazionale, 8 maggio 1849. 


° 


» Lurci NAPOLEONE BONAPARTE ». 


Per ben tre giorni il Ministero occultò all'Assemblea 
‘il dispaccio d’Oudinot che recava la sconfitta del 30; . 
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ma lo scuoprirsi la verità del fatto, la rivelazione di 
questa lettera, le prove della reità del Ministero, le in- 
tenzioni di lui, le quali apparivano chiare anche dai 
proclami dei generali austriaci in Italia, tutto insomma 
diventava un nulla dinanzi alla terribile reazione alla 
- quale doveva soggiacere la Francia. 

L’Austria frattanto diveniva signora di quasi tutta 
Italia. Nella fortezza d'Alessandria sventolava la ban» 
diera austriaca; da Bologna fino ad Ancona le armi 
austriache dettavan leggi; la Toscana era invasa per in- 
tero dall’armi imperiali, e da per tutto la falce austria» 
ca mieteva vittime generose. E se si guarda l’Austria 
sotto l’aspetto politico, non possiamo a meno d’ esser 
compresi di maraviglia in vedendola il carnefice della 
ultima rivoluzione europea; perocchè, sconfitta dovun- 
que, ella rialzò dovunque il capo, e fu l’idra delle cento 
teste, a cui una togliendone, mille altre ne crebbero. 
L’ Ercole che tutte gliele schiacciasse sperammo vederlo 
nel magnanimo popolo ungarico, il quale se salvò un 
giorno l'Europa dalla barbarie ottomana, avrebbe po- 
tuto salvarla dall’europea tirannide. — 

Impertanto il partito aristocratico, avuto in Francia . 
il sopravento, camminava dritto alla meta; e a giungervi 
‘solerte e lieto altro non gli manca che tòrre di mezzo la 
quistione romana, almeno sino a che il partito radicale 
del suo paese avesse mozzo del tutto il capo. — — 

Il giorno 418 il vice-presidente dell’Assemblea ro- 
mana, il principe di Canino, comunicava officialmente 
Ja cessazione d’ogni pericolo da parte della Francia, e 
sciogliendo l’ Assemblea, sino allora duràta in perma- 
nenza, confermava quanto dal Triumvirato erasi an- 
munciato al popolo, che, cioè, ogni ostilità sospende- 
vasi fralle due repubbliche. Frattanto il signor De-Les- 
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seps, dopo una lettera in guisa di preambolo diretta 
ai tre commissari che la Repubblica aveva destinati 
presso di lui, presentava al Governo questo progetto di 
convenzione (Doc. d.°). 

« 1.° Gli Stati romani reclamano la protezione fra- 
» terna della Repubblica francese; 

» 2.° Le popolazioni romane hanno il diritto di pro- 
» nunziarsi liberamente sulla forma del Governo; 

| » 3.° Roma accoglierà l’ armata francese come un’ar- 
» mata di fratelli. Il servizio della città si farà unita- 
» mente colle truppe romane, e le autorità civili e 
» militari funzioneranno a seconda delle loro attribu- 
» zioni legali ». 

Queste proposizioni, recate all'Assemblea dal mes- 
saggio del Triumvirato, vennero lette e discusse in 
piena adunanza, alle quali essa Assemblea non credette 
di attenersi, incaricando il Triumvirato stesso di spie- 
gare al De-Lesseps le ragioni del rifiuto (Doc. 6.0). 

La principale ell’era, lo studio che vedevasi di non 
. voler giammai convenire colle autorità costituite, ma 
sibbene col popolo. 

Il Triumvirato rispose al ministro di Francia, ed egli 
è a notarsi che Mazzini aveva di già informato il De- 
Lesseps dello stato di Roma, della intenzione del po- 
polo tutto dello Stato, della lealtà con cui sin qui erasi 
condotto il Governo romano, dell’ ordine che in Roma 
regnava, e delle scellerate mene de’ preti nel suscitare 
possibilmente l’anarchia: in altra nota del Mazzini (che 
noi riportiamo per intera, insieme cogli altri docu-, 
menti risguardanti questo proposito) è dimostrata ad 
evidenza l’ incompatibilità del Governo de’ preti e la 
verace missione che spettava alla Francia in tanta oc- 
casione. (Doc. 7.°, 8.° e 9.°) 
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In quanto poi al desiderio dell'Assemblea; che le 
proposizioni della convenzione fossero libere e chiare, 
ella aveva ben d’onde dubitare della fede francese, la 
quale così dalla parte del gabinetto, come da quella 
del generale si era rivelata per ipocrita e mendace. Il 
Ministero francese voleva rispettare in Roma la Repub- 
blica romana, come l’aveva rispettata a Civitavecchia 
quando, promettendo di non 2772b4razzarsi negli affari 
del Governo, contemporaneamente asseriva che la Fran- 
cia non era venuta certamente per difendere un Go- 
verno che non aveva giammai riconosciuto. La pre- 
mura di vedere in Roma le truppe francesi era figlia - 
della speranza che al loro apparire la reazione si svilup- 
passe: tanto è vero questo, che nell’ accennato segreto 
dispaccio di Barrot, frall’altre proposizioni, havvi la 
seguente: « La vostra marcia su Roma alla testa delle 
» vostre truppe faciliterebbe senza dubbio siffatto svi- 
» luppo (cioè il reazionario), dando coraggio alle per- 
» sone oneste ». (Intende senza dubbio gli uomini della 
reazione). 

Che il De-Lesseps presentisse a Roma il vero stato 
delle cose egli è un fatto incontrastabile, dappoichè la 
maraviglia da cui era compreso in veggendo Roma e 
le province in istato ben diverso da quello che glie lo 
avevano dipinto, lo obbligava a parlare il vero e smen- 
tire le accuse. Ei disse che la fede politica dello Stato 
era repubblicana, che le finanze, sebben misere, sop- 
portavansi dal popolo, che si chiamava pago del Go- 
verno, e finalmente che il dominio temporale de’ papi 
tornava impossibile in Roma; le quali comunicazioni, 
dettate dalla realtà de’ fatti, consideraronsi a Parigi quali 
effetti di demenza. 

Pendevano adunque trattative di pace con la così 
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detta grande nazione, e ciaseuno riposava Fanguilto 
di vederle al più presto avverate. 

Infrattanto il Governo romano cercava di domare 
definitivamente la pertinacia del Borbone, che voleva 
tentar la prova novellamente, tenendo per fermo non 
questa volta la Francia il lasciasse privo di soccorso; 
ma questa volta pure egli dovette combatter solo, e 
l'onore delle sue armi lo spinse alla battaglia. 

Il giorno 19 (maggio) l’armata romana, ad un mi- 
glio di distanza da Velletri, combattè con tanta prodezza 
da risolvere con un solo fatto le sorti della guerra. Le 
glorie di Palestrina, la santità della causa, Porgoglio 
del nome romano stavano da una parte con pochi sol» 
dati, ma prodi; dall’altra, l’onta d’una recente disfitta, 
la coscenza del fratricidio comandato da un tiranno 
ferocemente stupido stavano in compagnia di molta 
‘orda. La vittoria coronò l’armi dei primi, ed i secondi 
cedettero all’urto poderoso di quelli. I prodi di Garibaldi 
al solito sfolgorarono di coraggio, e se la pietà verso i 
fuggenti non avesse contenuto l’impeto dei. repubbli- 
cani, la strage della soldatesca borbonica sarebbe stata 
inevitabile, certa e completa. Il bombardatore di Pa- 
lermo e di Messina capitanava sedicimila uomini, e, parî 
a Nerone, anelava di deliziarsi nello incendio di Romas. 
ed invece, con grave suo scorno e rabbia, dovette in- 
volarsi a traverso monti di cadaveri dei suoi sgherri 
morti, feriti e malconci. Comunque forte in armi ed 
in armati, spaventato dal valore delle truppe repubbli- 
cane, in pria fu.ricacciato entro la città di Velletri, 
quindi fu obbligato a ritirarsi pure di là, abbandonando 
la. città chetamente, e dirigendosi di nuovo verso il 
confine. In questo scontro si narra che l’inimico abbia 
avuto fuori di combattimento da circa mille e duecento 
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womini, fra cui una cinquantina di prigionieri: i re- 
pubblicani s' ebbero quarantotto morti e un centinaio 
di feriti. 

Per siffatto modo la truppa napolitana, che occupa- 
va in sulle prime le forti posizioni di Albano, di Velle- 
tri e di Palestrina, sgombrò, vinta anco questa volta, 
il territorio della Repubblica, ripiegando sui confini 
propri. | 

In questa occasione. oltre alle truppe di Garibaldi 
ed ai finanzieri, che mai sempre mostraronsi prodi , 
la gendarmeria e la linea dettero ancor esse prove di 
valore. — Alcuni carri d’armi napolitane furon poscia 
trasportati a Roma. 

Dopo la vittoria di Velletri e la fuga di re Ferdinando, 
rassicurate dal pericolo che per questo lato minaccia- 
vasi il territorio repubblicano, ne retrocedevano le ar- 
mate vittoriose, del mirto e del lauro coronate. Il ge- 
nerale in capo, Roselli, il generale Garibaldi ed il pre- 
sidente dell’Assemblea, generale Galletti, comandante 
il corpo de’ carabinieri, ricevevano al loro rientrare in 
Roma l'omaggio d’un popolo numeroso e plaudente (1). 
Giorno di festa fu pure per Roma quello in cui le truppe 
riedevano in città coperte di gloria; e sebbene la caduta 
di Bologna fosse per Roma perdita gravissima, nullame- 
no, considerando che una capitolazione dopo otto giorni 
di battaglia sostenuta eroicamente da un popolo in città 


(1) Merita particolare lode il generale in capo, Roselli, che 
così degnamente condusse il piano di questa battaglia e molti 
altri gloriosi scontri, ne’ quali presero parte commendevole al- 
cuni ufficiali del suo stato maggiore, e fra cui stimo far singolare 
menzione del colonnello Pisacane, che col consiglio e coll’ opera 
giovò alla comune causa. 
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sprovvista di difesa, è più presto una sventura che una 
sconfitta, si rasserenavano gli spiriti, e gli'occhi di Roma 
eran rivolti là dove sperava uscisse la parola di conforto. 
Ciascuno bene s’ accorge che il luogo ritenuto di salva- 
zione era Parigi; quella città, che tanto pesa sulla bi- 
lancia dei negozi d'Europa. Infrattanto il signor De- 
Lesseps in pochi giorni di permanenza in Roma era stato 
spettatore d’ una vittoria campale, riportata dalla Re- 
pubblica sull’armi di Napoli: d’altre picciole vittorie che 
tratto tratto coronavano l’ armi nostre, disperditrici di 
varie torme di briganti apportatori di stragi e di rapine 
nelle città e nelle campagne: eragli nota la eroica resi- 
stenza di Bologna, e le disposizioni del popolo e del 
Municipio di essa città chiaramente conosceva: aveva 

.toccato con mano quali erano i mantenitori dell’ordine, 
e quali, per lo contrario, i fautori del disordine, coloro 
che aizzavano le città contro le campagne, le campagne 
contro i piccioli villaggi: infine ei bene distingueva qual 
parricida mano assoldava a danno della pubblica quiete 
intere turbe di briganti e d’assassini. Questi perduti uo- 
mini, che sfacciatamente comparivano armati in tutte 
le terre dello Stato, inalberavano la bandiera papale, e 
di quella facevano schermo alle rapine, ai furti, agli in- 
cendi ed alle morti. Dov'essi passavano lasciavano il mar- 
chio del terrore, della desolazione e della infamia. 

Così nell’Ascolano, come nel Cesenatico ed in ben al- 
tre province furon sorprese bande di malandrini collo 
stemma papale, con lettere cardinalizie, e con sacca 
ripiene d’oro e d’argento; se non che gli scellerati, 
mancando di sperta direzione, e guidati soltanto dal 
disordine e dall’anarchia, non trovando ne’ popoli ap- 
poggio veruno alle prave loro voglie, ed anzi veggen- 
doli muovere in massa ad incontrarli ostilmente, dopo 
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qualche giorno di pazza e furibonda lotta, dovettero 
cedere dovunque il campo, disperdendosi ed emigrando 
verso il reame di Napoli, in Toscana ed in Modena; 
luoghi tutti oggimai ospitali a’ soli masnadieri. E perchè 
le mie parole non vadano gianimai disgiunte dai fatti, 
riporto per intera una circolare che da Gaeta dirige- 
vasi ai parrochi delle città e delle campagne, ed ai 
priori de’ conventi non meno; la quale, trovata e se- 
questrata in Sant'Andrea di Spello, fece palese ai popoli 
di quali barbare cospirazioni era fornita la camarilla di 
Gaeta. Questo importante documento, insieme colla rispo- 
sta d’un frate colà residente, certo padre Rossi, fat fyna- 
tamente rinvennero i Commissari della Repubblica in 
occasione che muovevano ad inventariare i beni«égcle- 
siastici (1). In parecchi ripostigli si trovarono pure ar- 


(1) « Proclamato nel 9 febbraio 1849 dall’Assemblea Co- 
» stituente Romana, un puro Governo democratico col nome 
» di Repubblica, davano opera i rappresentanti del popolo a 
» nuove e savissime leggi; e, fermi in promuovere ogni bene 
» sociale anche negl’ interessi materiali, non isfuggiva loro di 
» qual danno fosse sorgente la immensa mole dei beni apparte- 
» nenti alle comunità religiose; per cui, poste in non cale le 
» querele di quanti beati viveansi di quelli, decretarono che 
» tutti i beni ecclesiastici formerebbero parte del patrimonio 
» nazionale, previo un formale inventario. î 

» Siccome per ogni dove, così in Spello, furono incaricati a 
» tale uopo probi cittadini , che, condotti il © marzo scorso nel 
» monastero dei frati Conventuali residenti in Sanl’Andrea, da- 
» vano cominciamento all’inventario ; quando frate Filippo Ma- 
‘» ria Rossi, ivi reggente e vicario del già Sant’Offizio, con tron- 
‘-» che parole, con motti beffardi prendeva a dire, inutile fatica 
.» esaminare le sue carte, giacchè, avvertito da tre giorni di tal 
.w visita, non fu balordo a modo di non aver distrutto quelle del 
‘» Sanl Offzio ed altre ancora. 

» Le parole del Rossi mossero grave sospetto, sembrando che 
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mi, casse di munizioni e polveri, non che fasci di lettere 
rivelanti la certa corrispondenza di Gaeta colle fraterie 
ed i capi del brigandaggio. (Doc. 410.° e 11°). 

Cotesto padre Rossi era uno de’ capitani destinati al- 
l’esterminio de’ popoli, e le sue fila si distendevano da 
Foligno sino a Perugia, compresi i luoghi tutti apparte- 
nenti ad esse province. Nella .risposta di frate Rossi, 
datata da Spello il 28 febbraio, e diretta a Gaeta all’ex 
provinciale padre Angelo Mordini, di Assisi, colà stan- 
ziato sin dalla fuga del papa, si sentono le più vive as- 
sicurazioni di seguitare fedelmente gl’immani consigli 
delyffibolico concilio gaetiano: e come il Rossi li se- 
guitasse il dicano per me Spello ed Assisi, che delle 
meggadi codestui furono lunga pezza miserando ber- 
saglio. & 9 

Adunque, lo ripetiamo, il signor De-Lesseps non 
ignorava le colpe tante che gravavano gli uomini di 
Gaeta, come non ignorava l'ordine, la pace e l’armonia 
che regnavano fra il popolo di Roma e i suo governanti. 


» per studiosi modi volesse dai suoi scritti allontanare ogni ri- 
» cerca; sicchè, raddoppiate le indagini, furongli sequestrati 
» alcuni fogli che si rinvennero nella sua cella, ed altri che na- 
» scondeva nelle vesti. Dovendosi nel frattanto proseguire quel- 
» l'inventario, venne fermata con chiave la porta della camera, 
» ove i fogli rimanevano in salvo, consegnandola ad uno dei 
» testimoni presenti al rinvenimento; e perchè meglio rimanesse 
» certezza che a niuno fosse dato introdurvisi, si guardò a vista 
» da un milite, finchè i componenti la commissione per l’ inven- 
» tario, insieme ai testimoni, non vi fecero ritorno per deposi- 
» tare due pistole corte, un fucile da caccia, e tre libbre di pol 
» vere solfurea trovata al padre Antonio Gambucci ; come ancora, 
» onde esaminare i fogli sequestrati, fra’quali uno avente la data 
» di Gaeta 15 febbraio, con sottoposta direzione al padre re- 
» verendo Rossi ». | 
i (Monitore Romano) 
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Non un attentato contro alle persone, nè alle robe, non 
un atto ostile contro iFrancesi in Roma residenti, nè con- 
tro i preti, questi sorgente di tante sventure, quelli ap- 
partenenti a nazione che ingiustamente opprimevaci. 
H decreto provvidissimo emanato dal Governo su tal 
proposito era noto a Francia ed al mondo (Doc. 412.9); 


 # Francesi stanziati in Roma continuamente lodavansi 


della maravigliosa condotta de’ Romani; ond’è adun- 
que che nel signor De-Lesseps avvenivano ad un tratto 
notevoli cangiamenti rispetto a. noi ed alle vertenze no- 
stre? Giunto al campo francese, e circondato in Roma 
dai nemici d’Italia, lasciò per un momento confondersi . 
dalle male arti di que’ tristi che congiuravano contro 
Roma. Una numerosa riunione de’ suoi connazionali 
ebbe luogo il giorno 20 nel palazzo Colonna, nella 
quale gli eccitò a provvedersi di passaporti per la Fran- 
cia: più tardi egli gridava: Gua: a colui che ardirà tor- 
cere un capello ad un Francese. E tutto questo per- 
chè? Il pover uomo era attorniato dai tristi che volevan 
trarlo al loro partito: la sua futura condotta e le rive- 
lazioni di lui dimostrarono l’illuso , e finalmente |’ one- 
st'uomo ch’ei fu. Di tante calunnie scagliate contro il Go- 
verno ed il popolo di Roma non v’ha una sola che sia in 
qualche parte vicina al vero; perocchè verun guasto pati 
Roma per opera del Governo nè del popolo romano, e 
se si eccettui una qualche carrozza di cardinale arsa e 


. distrutta, null’altro il popolo predò e dette alle fiam- 


me. Ciò accadde dopo la pubblicazione della famosa cir- 
colare pretina, dalla quale il popolo apprese quali uo- 
mini tenevano in pugno il suo destino. Chi può frenare 
l’impeto d’un furor popolare? E qual più giusto furore 
di questo, un popolo che: sente meditarsi una novella 
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strage degli innocenti da coloro medesimi che pietosi 


eustodi dell’ umano gregge si appellano? 

Il popolo francese che fece egli nella rivoluzione del 
48? S’impadroniì del trono di Luigi Filippo, e lo mise 
in pezzi. I Romani, impadronitisi delle carrozze aurate 
di quegli insultatori orgogliosi de’ modesti apostoli, ar- 
sero per le strade e per le piazze gli argomenti dello. 
smodato lusso sacerdotale. E perchè più chiara appa- 
risca l'indole del popolo romano e la fidueia che ripo- 
neva nel Governo, riferiremo che quando i triumviri 
pubblicarono un proclama esortando il popolo a resti- 
tuire alle chiese i confessionali che usati aveano alla co- 
struzione delle barricate, esso popolo accorse solerte a. 
disfar l’opera sua, riponendo i confessionali là donde 
li tolse. Il popolo romano obbediva ai consigli, non ‘che 
alle leggi, quando gli uni e le altre emanavano da ma- 
gistrati meritevoli di fiducia. 

Questi fatti, confortati dalle parole del Triumvirato, 
e confrontati colla condotta del Ministero c del generale. 
francese, determinarono il De-Lesseps a piegare dal 
lato dell’onore e della giustizia; e nullameno sostener 
volendo nel generale francese l’onor della Francia, ri- 
spondendo al Triumvirato intorno alle note speditegli, 
accertavalo delle buoni intenzioni di Oudinot, grato a 
quanto usarono inverso le sue truppe il Governo ed il 
popolo romano (Doc.43.°). D'altra parte il generale, punto 
badando alle trattative che negoziavansi dall’incaricato 
della sua nazione, arrestava tutti coloro che passavano 
presso il campo, particolarmente ì portatori di vetto- 
vaglie o di munizioni dirette alla città: fermava i cor- 
rieri, ne rapiva le lettere violandone il segreto, e, d’ac-. 
cordo cogli incaricati delle potenze, avvertiva Gaeta di 
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tutto quanto avesse stimato opportuno il commissario 
pontificio stanziato al suo quartier generale. 

Difatto egli obbediva agli ordini del Ministero Bar- 
rot, il quale nel segreto dispaccio già nominato ingiun- 
gevagli: « Una volta stabilito sul territorio dello Stato 
»> della Chiesa vi darete premura di mettervi in relazione 
» col signor D’Harcourt e col signor De-Reyneval, in- 
» caricati dal Governo della repubblica a trattare in 
»» Gaeta gli interessi della missione che vi è stata affi- 
so data ». 

E per vero que’ due signori la facevano da corrieri; 
egli era un continuo andirivieni da Gaeta al campo, e 
viceversa. 

Il Lesseps, annoiato di menar vita così torbida ed 
umiliante presso il generale Oudinot, e desiderando 
d’ovviare ai pericoli che minacciavano la tranquillità di 
Roma e l’onor della Francia, spediva il 29 di maggio 
una medesima nota a tutte le autorità romane (Doc.14.°); 
la quale, sebbene meno indecorosa della prima, non era 
tale però da satisfare al bisogno ed alla dignità d'una 
nazione. 

Il Municipio romanamente rispose, e l'Assemblea, 
convocata a quest uopo, udita la lettura di essa nota 
eon la calma necessaria a chi regge il destino d’ uno 
Stato, deliberò ad unanimità di rimettere al Triumvi- 
rato la facoltà di rispondere, incaricando frattanto il 
proprio ufficio di comunicare al De-Lesseps la risolu- 
zione di lei. 

Il Triumvirato, suscui pesava la responsabilità di e così 
importante negozio, presentava all’incaricato di Fran- 
“cia una qualehe modificazione agli articoli emessi: ven- 
nero proposti e riproposti con poche mende, dall’ una 
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parte e dall’ altra : finalmente accettavansi da ambidue, 
secondo veggiamo qui appresso (1). 


« Roma, 31 maggio 4849, ore otto di sera. 


» Missione straordinaria della Repubblica francese 
a Roma. 


» Art. 4. L’appoggio della Francia è assicurato alle 
popolazioni degli Stati romani: queste considerano l’ e- 
sercito francese come un esercito amico ehe viene per 
concorrere alla difesa del loro territorio. 

» Art.2.° D'accordo col Governo romano, e senza 
immischiarsi per nulla nell’ amministrazione del paese, 
l’esercito francese prenderà gli accampamenti esterni 
tanto per la difesa del paese, che per la salubrità delle 
truppe. Le comunicazioni saranno libere. 

» Art. 3° La Repubblica francese assicura da qua- 
lunque invasione straniera i territori occupati dalle sue 
truppe. 

» Art. 4.° S’intende che la presente convenzione do- 
vrà essere sottomessa alla ratificazione della Repubblica 
francese. .. | 

» Art.5. In nessun caso gli effetti della presente con- 
venzione non potranno cessare che quindici giorni dopo 
la comunicazione ufficiale della non ratificazione. 

» Fatto a Roma al quartier generale dell’armata fran- 


(41) IDocumenti relativi a questo negoziato trovansi indicati ai 
numeri 45.° e 16.9 
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cese, in tre originali, il 31 maggio 1849, ore otto della 
sera. 


ss CarLO ARMELLINI 
» GruseppE MAZZINI 
»» AURELIO SAFFI 


» Il ministro della Repubblica francese in missione 


» F. LESSEPS ». 


Da un momento all’altro attendevasi la ratifica del 
generale alla convenzione conclusa coll’ incaricato della 
sua nazione, e per lo contrario Oudinot indugiava, non 
già perchè non fosse determinato ad impugnarla, ma per 
acquistar tempo e trar profitto dall’indugio affine di 
piantar di nascosto ed impunemente le batterie suì còlli 
che sovrastano Roma. Egli valevasi della nostra buona 
fede come il miglior mezzo di prepararci una lotta di- 
struttrice: nè basta questo, voleva lo sleale che det suo 
peccato medesimo si bruttasse l’incaricato della' na- 
zione, obbligandolo ad occultarci il rifiuto di lui fino a 
tanto che le opere di assedio fossero condotte al ter- 
mine. 

Le mene d’ Oudinot in gran parte erano note, ed in 
questo indugio confermavasi ognora più l'opinione con- 
cetta su di esso; niuno però avrebbe ritenuto che la 
ripulsa muovesse direttamente da lui, e per conseguen- 
za l'autorità militare si trovasse in pena e flagrante ri- 
volta col potere politico, incominciando per siffatto pro- 
cedere sotto alle mura di Roma quella rivoluzione che la 
Francia aveva tanto interesse d’evitare. 

Nel render nota la convenzione conclusa col De-Les- 
seps, diceva il Triumvirato nel suo proclama del 31 
maggio: « Un primo importante passo s’ è mosso sulla 
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» via che deve condurre a solenne affratellamento per 
» la santa causa dell’ indipendenza delle nazioni, la 
» Francia e Roma »; però il 1.° di giugno dovette, suo 
malgrado, palesare al popolo che il generale Oudinot 
ricusavasi di ratificare la convenzione medesima dal- 
l’incaricato francese sottoscritta. 

Ma quale non fu la comune sorpresa udendo l’indo- 
mani dallo stesso Triumvirato che il generale Oudinot 
rendeva nulla la convenzione conclusa col De-Lesseps? 
« Non solamente (soggiungeva il Triumvirato) il gene- 
» rale Oudinot ha ricusato di aderire alla convenzione 
» stretta fra noi e l’inviato straordinario di Francia, ma 
» denunzia rotta la tregua e libero il suo esercito d’ as- 
» salire ». Infatti O udinot, con suo dispaccio del 34 mag- 
gio, avvertiva il generale in capo Roselli della cessazione 
dell’armistizio pel 4 di giugno, ed ai triumviri nello stesso 
giorno dichiarava di riguardare come nulla la conclu- 
sione di Lesseps (Doc. 17.° e 48.°). Allora il Triumvirato, 
avvertendo l’incaricato di Francia della repulsa del ge- 
nerale, rispondeva a questo nello stesso giorno dicendo 
« di veder con sorpresa e con dolore il dissenso tra il 
» generale e il ministro plenipotenziario: quel dissenso 
”» essere strano, più strano poi, quando riguardava una 
» convenzione il cui spirito era conforme al voto dell’As- 
» semblea francese ed alle simpatie novellamente espres- 
» se dalla sua nazione: delle conseguenze che poteva 
» escirne non essere noi responsabili : sperare che il dis- 
» senso cesserebbe presto »; alle quali parole il generale 
Oudinot, punto attendendo, rispose col ricusare al ge- 
nerale Roselli la domanda d’armistizio da questo avan- 
zatagli, il quale credeva che quindici giorni bastassero 
a frenare la marcia affrettata degli Austriaci, che da 
tutte parti minacciavano. 
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Giungeva frattanto la risposta di De-Lesseps; che nel 
confermare le già concluse convenzioni, avvertiva di par- 
tir tosto per Parigi, e prometteva di farle rispettare colà 
quanto sfacciatamente violavansidal generale (Doc.19.°). 

Egli è a notarsi che Oudinot nella sua denunzia di 
tregua prometteva, sulla sua parola d’onore, che giam- 
mai avrebbe riprese fe ostilità prima del lunedì 4 di 
giugno; ed anche questa volta ei ricuopriva di vergo- 
gna l’armata francese; perocchè con inaudita mala fe- 
de, mentre prometteva di non attaccare la lotta prima 
del giorno 4, aggrediva la città nella notte del 2. « Alla 
»» colpa d’assalire (gridava in quel giorno il Triumvi- 
» rato) con truppe guidate da una bandiera repubbli- 
» cana una repubblica amica, il generale Oudinot ag- 
»» giunge l’infamia del tradimento. Egli viola la promessa 
» scritta, ch'è in nostre mani, dé nor assalire prima 
»» di lunedì 4 ». Ma che? Non doveva il Triumvirato 
maravigliarsi più oltre della condotta di questi perduti 
uomini, pei quali il sotterfugio, la cabala e il tradimento 
prendon nome di lealtà, di giustizia e di amor fraterno, 
quando trattisi di raggiungere il loro scopo quale egli 
siasi? Che cosa vale per le corti e pei satelliti loro una 
data parola, una parola d'onore? Noi vediamo tuttodì 
come si rispettino le eonvenzioni scritte: i fatti del Bor- 
bone di Napoli, che cento volte giurò e spergiurò una 
costituzione, a noi non sono ignoti; come Austria man- 
tenga la fede nelle capitolazioni, avemmo già l'occasione 
di dimostrarlo ; finalmente la ributtante andacia di tutti 
1 principi ci insegna qual valore debba darsi alle parole 
ed agli scritti loro: nè dobbiamo esser célti da stupore 
in veggendo violare una convenzione ed una promessa 
da un generale, quando Ja nazione a cui questo gene- 
rale appartiene, sopportava tacita e paziente che ad ogni 
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giorno la pessima maggioranza dell’Assemblea, capita- 
nata da Luigi Bonaparte, violasse ad uno ad uno tutti 
gli articoli d'una costituzione repubblicana. Il calpestar 
Dio e gli uomini, la coscienza e l’onore , egli è nulla 
per questi esseri, a cui natura diè il cuore di ferro e lo 
scettro di piombo a castigo durissimo della umana specie. 

Un ordine del giorno del generale francese avvertiva 
i suoi soldati del dissenso avvenuto tra esso ed il signor 
De-Lesseps, e delle ragioni per cui egli era obbligato a 
riprendere di bel nuovo la guerra. « È 2250 dovere », 
diceva esso, « ed è il vostro pur anco, o soldati, d’obbe- 
» dire agli ordini del Governo francese. Questi ordini 
» che a me furono conferiti non sono quelli del signor 
» De-Lesseps: noi ricomincieremo adunque la guerra ». 

Ad un’ ora dopo mezza notte del 2 s’avanzava un 
grosso corpo di Francesi a villa Pamfili, ov erano due 
battaglioni di Romani a custodia: questo nostro avam- 
posto componevasi di due compagnie, l’una del batta- 
glione Melara, e l’altra del 2.° leggiero. Nel tenebrore 
della notte cotestoro sorpresero l’avamposto romano, 
e al grido del ch: vzve rispondendo viva Italia, si Ie 
cero innanzi impunemente. 

Tardi s' accorse dello inganno la sentinella, a cui un 
colpo di fucile tolse la vita: nasceva allora una picciola 
lotta; ma soprafatti i Romani dal numero eccedente, 
dovettero ripiegare alla villa Corsini, dove poi sosten- 
nero la posizione con valore finchè sovragiunsero nuo- 
ve forze. Un convoglio di duecentotredici soldati rimasi 
fuori di combattimento partì di colà pel campo fran- 
cese, e quali prigionieri furono da’traditori mandati alla 
volta di Bastia. 

Alla notizia del tradimento, la città si levò tutta in 
armi, indignata e desiderosa di vendetta. Le mura erano 
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gremite di cittadini armati, ed il nemico battevasi alla 
moschetteria sulla via di Ostia, a Monte Mario ed a villa 
Maffei: ai monti della Creta e ad Acquafredda aveva di- 
spiegate le tende : ed a villa Pamfili i tiraglieri suoi era- 
no imboscati, e colle loro carabine mietevano di so- 
vente generose vittime. ll nemico arrecava danno in sul 
principio dal lato di villa Pamfili e non meno a San 
. Pancrazio; ma alle ore sette e mezza egli era sloggiato 
dall’una e dall’altra posizione. A porta Angelica tuona- 
va il cannone nemico, però senza nuocere gravemente; 
tanto che Garibaldi, ch’era fuori colla sua colonna, 
composta di quattro a cinquemila uomini, dovunque. 
abbattevasi portava il terrore e la morte. Alle sei po- 
meridiane duyava ancora il conflitto, ed i nemici in tutta 
la giornata non hanno potuto nè appostare un cannone, 
nè guadagnare un palmo di terreno. Negli intervalli in 
che taceva il fuoco, i Romani assalivano alla baionetta 
e con tale ardore da incutere al soldato d’ Africa e 
di Vincenne. Il combattimento può dirsi che durasse 
diciasette ore. Il nemico rinfrescò più volte i suoi bat- 
taglioni, grami ed affranti dal sole, dalla fatica e dalla 
strage. E fu veramente una orrenda strage, perchè mas- 
sime nella villa Corsini, fu presa e ripresa più volte, 
così dai Francesi, come dai nostri, una medesima posi- 
zione alla baionetta: i declivi delle colline erano sparsi 
di valorosi morti o morienti; e le nostre ambulanze ac- 
coglievano anco i nemici recandoli agli ospedali insieme 
ai feriti romani. I Francesi ebbero, senza dubbio, una 
perdita quadrupla: perocchè i campi erano seminati de’ 
loro cadaveri. Noi avemmo in quel giorno trecentocin- 
quantaseì feriti e centodieci morti, fra cui parecchi 
ufficiali. 


In quel dì funesto ci furono rapiti i prodi Mameli , 
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Bixio, Masina, Dandolo ed altri egregi, ai quali Italia 
intesse già la palma del martirio. Il colonnello Melara 
fu ferito nello scontro di villa Pamfili, e dopo alquanti 
giorni di sofferenze l’anima sua benedetta volava al 
Creatore benedicendo Italia. E certo non lasciamo di 
dire che se la metà del valore mostrato in questo giorno 
contro i Francesi fossesi mostrato in tutti i luoghi ove 
combatterono l’armi italiane, la nostra Italia sarebbe 
già sgombra dai barbari. Il nemico dovette, malgrado 
suo, convenire che il conflitto del giorno 3 fu conflitto 
di gigante; e lo provò il bisogno ch'egli ebbe di risto- 
rare le sue perdite, per cui l’indomane dovette desistere 
dal combattere. 

Il giorno 3 di giugno 1849 sarà eterno nei fasti di 
Roma, e bene si può accertare che i conflitti di quel 
giorno furono tanti duelli a morte, incredibili in gente 
nuova affatto alla guerra contro soldati di lunga mano 
avvezzi alla battaglia. Chi ha veduti i fatti del 3 di giu- 
gno, ha vedute le lotte storiche ricordate da Plutarco e 
da Livio, e le favolose dipinte da Omero e da Virgilio. 

E bene a ragione il Triumvirato nella sera dello stesso 
giorno, dirigendosi ai Romani, diceva: 

« Voi avete sostenuto oggi l’onore di Roma e v onore 
» d’Italia. Avete combattuto per oltre a quattordici ore 
» come vecchi soldati ; avete, sorpresi e còlti all’impen- 
» sata dal tradimento e da una violazione di promessa 
» formale e segnata, conteso palmo a palmo il terreno, 
» riconquistate posizioni per un istante perdute, respinte 
» le più valorose milizie d'Europa, salutata la morte 
» con un sorriso. Dio vi benedica custodi delle glorie 
» paterne, come noi, orgogliosi d’aver indovinato ciò 
» che cera in voi, vi benediciamo in nome d'’ Italia. Ro- 
» mani, questa è una giornata d’eroi: una pagina sto- 
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s» rica. Noi vi dicemmo ieri: State GRANDI. Oggi voi Srerg 
2> GRANDI ».. 

E furono veramente grandi i combattenti di Roma. 
In questo solenne giorno non fu.uomo che non pugnas- 
se, non fu persona che non offrisse sull’ altare della pa- 
tria la propria esistenza. 

Sono memorabili le poche parole di Garibaldi nel suo 

rapporto al Governo: « Io non so chi distinguere, per 


 Chè tutti si sono distinti ». 


Forse che la Francia deplorerà un giorno l’infausta 
lotta, e, al pari di noi, riconoscerà il diritto nostro ed il 
dover suo: forse che ad una grande e terribile espia- 
zione ella si prepara per rivendicare i popoli traditi da 
lei; ma in frattanto chi ci rende il fiore della nostra 
gioventù, immolata dai soldati di Francia alla ingiusta 
causa dei preti di Gaeta? Il 3 di giugno la Francia mie- 
teva il fiore de’ nostri prodi, ed in un mese di continua 
lotta noi perdemmo quanto avevamo di caro e di pre- 
zioso. Non già che disperiamo del trionfo della nostra 
causa: e ben sappiamo che, spento un prode, ne sorgon 
mille dal suo sangue benedetto; solo ci rammarica la 
perdita di tanta eletta di valorosi, ed il mezzo pel quale 


. ci farono rapiti. 


In mezzo alle prove di fatto del valore delle nostre 
truppe, e degli inganni di che giovavasi il general fran- 
cese per allucinare i suoi amici del Ministero, ell’ era 
cosa dilettevolissima la lettura de’ rapporti d’Oudinot, 
con uno de’ quali accertava d’aver dovuto combattere 
contro ventimila uomini, d’aver predato polvere e mu- 
nizioni, e va dicendo altre belle cose di questo genere. 
Più tardi la stampa francese ridusse a duemila la cifra 
de’ combattenti; ma anche con questa riduzione non 
facendo omaggio alla verità, si tacque. Ora convien 
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dire che la famosa preda delle polveri e delle casse di 
munizione fu fatta nella gita di cotestoro a Porto di 
Anzio ed a quel del Nettuno, dove, con grave danno 
di que’ piccioli luoghi, devastarono ed incendiarono le 
fabbriche di munizioni che quivi trovaronsi, traendo 
secoloro sul Magellan gli operai francesi da noi pagati, 
rendendoli complici di delitto di furto, dì rapine e di 
devastazioni. Il general francese menava rumore di 
tanto trionfo!! (Doc. 20.°) 

I nostri morti ed i nostri feriti caddero gridando: 
Viva la Repubblica! Viva l’Italia! perchè la coscienza 
della causa che difesero molceva iu essi ogni tormerito. 
1 vostri, o Francesi, forse nell’ultimo istante di loro vita 
avranno maledetta la mano che li dannava a morte in 
una lotta fratricida. 

Mentre Roma opponeva così magnanima resistenza 
alle truppe francesi, Ancona preparavasi ad una lotta 
mortale contro alle masnade austriache che fino dal 25 
di maggio inquietavano i dintorni di quella città dan- 
dosi a piantar batterie ne’ sovrastanti còlli per quindi 
fulminarla. 

Giorno gloriosissimo fu per Ancona il 1.° di giugno 
quando gli Austriaci, e per terra e per mare attaccando, 
ebbero la peggio dopo lungo ed accanito assalto. Nè già 
il Tedesco rimanevasi dalle scorrerie, che, discenden- 
do per la via di Arezzo, passava come un vento malefico 
a traverso delle Marche e dell’ Umbria, soffermandosi 
or qua, or là, e quindi sparendo e ricomparendo a suo 
bell’agio. Vero è che le città tutte nelle vicinanze di 
Roma vivevano in continua inquietudine perchè o invase 
da truppe straniere avide di sangue e di rapine, o in- 
festate da malfattori che recavano seco ogni sorta di 
nequizia e di distruzione. | 
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I Napoletani nella loro prima invasione di Terracina 
liberarono ladri condannati alla dirsena, e questi munìva 
di passaporto il cardinale Antonelli, pro-segretario di 
Stato, affinchè agli orrori già insiti nella guerra aggiun- 
gessero cotestoro le opere inique di loro nefandità. Il 
cardinale Antonelli sperava condurre ad effetto in Italia 
lo snaturato proponimento di Metternich nella Gallizia 
ed in Cracovia, vo’ dire l’eccitamento del contado al 
macello degli abitanti le città; ma, grazie RUREDIROS 
sente, il colpo gli andò fallito. 

Anco monsignor Bedini a Bologna accordò libertà a 
molti scellerati, ed intanto accanitamente davasi a per- 
seguitare gli uomini non amici al papato; se non che 
gli Austriaci, nella vista di rendersi viemeglio accetti 
alla nobiltà bolognese, quasi per passatempo fucilarono 
e vanno fucilando tuttavia gli uomini del popolo sotto 
il bel pretesto che sieno ladri od assassini. 


Ed era un ladro ed un assassino l’infelice Ugo Bassi, 


che sventuratamente cadde nelle vostre mani, o sacer- 
doti di Belo? Ugo Bassì predicò il Vangelo ; egli era 
colpevole dello stesso delitto di Abelardo, d’Arnaldo, di 
Savonarola & di Sarpi, e, pari a questi martiri gloriosi, 
ebbe a premio del suo nobile apostolato, orrida morte. 
Italia nostra collocherà questo generoso frate nel no- 
vero degli eletti figlinoli di lei. Facondo oratore, feli- 
cissime prete, prode capitano, sollecito pastore, ottimo 


. figlio, egregio amico, il padre Bassi non poteva non 


rendersi aecetto all’ aniversale. 

Del resto, a noi non sorprende ciò che si commette 
dal re di Napoli e dalla corte di Gaeta, come non ci sor- 
prese la famigerata amnistia del granduca di Toscana, 
nella quale si assolvono gli uomini bruttati de’ più or- 
rendi delitti, e si lasciane in preda a mille tormenu gli 

Documenti, ol. III, Fasc. 1° 6 
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uomini colpevoli di opinione. Quando tutti incensavano 
Leopoldo Il, granduca di Toscana, noi riguardavamo 
in lui l'arciduca d’ Austria, e nulla più (4). 
— Rimanevamo bensì attoniti, anzi esterrefatti, dalla 
condotta del generale francese intorno ai mezzi di com- 
battere, non in quanto alla politica di lui; il quale gio- 
vavasi dei più turpi artifici, giustificandoli tutti quando 
lo avessero condotto al desiderato fine. Ell’era cosa non 
credibile in gente tenuta dall’universale per eminente- 
mente civile e prode: i soldati di Francia brutalmente 
combattevano, e quasi per passatempo, in ricambio della 
nostra bonarietà, appiccavano i prigionieri o li gitta- 
vano dalle finestre de’ casini di campagna. 

Un’armata francese che ricorra a miseri sotterfugi e 
tradimenti ed a mezzi così esecrandi per vincere quel 
pugno d’uomini ch’essi chiamavano buono a nulla, el- 
l’era veramente cosa singolarissima. 

Alle ore quattro e mezza del giorno 5 il nemico as- 
saliva nuovamente la città a San Pancrazio, a Monte 
Aventino, a porta Portese, a Testaccio ed al Vaticano. 
Sulla dritta del Tevere egli aveva appostati due canno- 
ni, ma le nostre granate gittategli da San Pancrazio 
l’obbligarono a desistere. La villa Pamfili, che era alfine 
rimasta in poter suo, aveva pur essa due cannoni; ma 
quando pareva vi si concentrassero le truppe, un colpo 
di cannone del bastione del Vaticano disperso avendo 
lo stato maggiore nemico, ch’era raccolto nel piazzale 
della stessa villa, fece sì che quei corpi prendessero altra 
direzione, lasciando colà poca truppa a custodia della 
medesima batteria. 

Il combattimento durò in quel giorno da sei in sette 


- (4) Mio racconto storico dei fasti di Bologna dell'8 agosto 1848. 


di » 
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ore, e poco rimarchevoli ne furono le conseguenze. Più 
accanito d’assai fu quello del 6 di giugno, sebbene poche 
ore durasse. Il nemico con questi brevi assalti teneva 
nell’attenzione le nostre truppe intantochè egli davasi 
a piantar batterie da breccia, mendicate a Gaeta e be- 
nedette dal papa. In due giorni noi avemmo una cin- 
quantina di morti e poco più di feriti: ii nemico ebbe 
perdite maggiori delle nostre, ma non tali da incu- 
tere a chi tuttogiorno vedevasi arrivare nuovi batta- 
glioni: certo è che dopo il 30 aprile ed il 3 di giugno 
egli passava sopra i cadaveri de’ suoi soldati, e pianta- 
va batterie sui célli del suo proprio sangue bagnati. Il 
giorno 8 il cannone francese si fece sentire più spesso 
e più forte, e ciò forse per rimettere il tempo perduto 
il 7, giorno in che ricorrendo la festa del Corpus Do- 
zaini, volle dimostrare d'essere veramente degnissimo 
servitore del vicario di Cristo. All’urto nemico risponde- 
vano i Romani energicamente, ed ogni giorno che pas- 
sava pareva esser dovesse una vittoria per noi, non tanto 
moralmente, quanto materialmente, perocchè sembrava 
che la crisi di Francia maturasse giungendo alla sua 
fine. Ond’è che Oudinot aveva interesse di voler dare 
al più presto il fatto compiuto prima che a Parigi po-. 
tessero svilupparsi circostanze che glie lo impedissero; 
ma poco desideroso di attacchi ceterminati, continuava 
nei lavori d’ assedio, che affrettava affine di divenire al 
tanto sospirato assalto. 

La notte dell’8 si passò tranquilla, ed anzi fu ralle- 
grata dalla musica di amiche squadre che giungeva- 
no in aiuto di Roma, capitanate dal colonnello Masi, il 
quale, condottosi valorosamente a Velletri e volendolo 
il Governo promuovere a novello grado, egli, con esem- 
pio di rara modestia, vi si rifiutò. Ed era il ben venuto 
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il Masi, perocchè avvicinavansi i giorni ne’ quali le va- 
lorose file delle nostre truppe andavano notabilmente 
diradando. 

Ad ogni tratto operavasi dai nostri una qualche ri- 
cognizione, una delle quali avvenne nella sera del 9, in 
cui la legione Garibaldi, Manara e Medici, aiutate po- 
scia dall’altre de’ finanzieri di Masi e dì Roselli, riusci 
rono felicemente a fare indietreggiare il nemico da al- 
cune posizioni che avevan prese nei dintorni di San 
Pancrazio. 

Veggendo l’armi francesi combattere contro Roma , 
quasi truppe assoldate dal papa, ci si offriva lo spettacolo 
— d’un singolare contrasto colla novella attitudine della 

Svizzera. Un decreto uscito non ha guari dal Consiglio 
elvetico proibiva ai figli di questa repubblica di pren- 
dere d’indi in poi le armi contro i popoli, qualiessi fos- 
sero, Così la colpa della quale si vergognava la Svizzera 
e voleva solennemente emendare in faccia ad ogni na- 
zione incivilita, l’assumeva la Francia, con grave scan- 
dalo al cospetto dell’attonita Europa. 

E bene a ragione il signor Ippolito Théolojère, eceel- 
lente Francese, che altra volta in compagnia de’ suoi 
amici protestò contro l’indegno agire del suo governo, 
in una nuova sua protesta, emessa in nome pure de? 
suoi compagni, diceva: 

« Non vi sarà adunque in Francia una voce generosa 
3 che esorti il Governo a far cessare una guerra ingiusta 
» colla quale la Repubblica francese prosiegue con ac- 
» canimento inaudito lo strazio delle popolazioni ro- 
» mane, che a dritto vogliono difendere i loro focolari 
» ed il governo che hanno scelto? » E fra gli uomini a 
cui Roma debbe sapere buon grado a noi piace nomi. 
‘nare il dottore Vincenzo Goglioso, venuto di Francia com 
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missione speciale di Druhin de Luys, affine d’interporre 
il suo consiglio nella quistione franco-romana. Quest'uo- 
mo, noto ìn Italia ed in Francia pel suo gran merito 
nella scienza sanatrice, vestito dell’uniforme di capo- 
- battaglione della guardia nazionale del dipartimento 
dell'Aisne, cercò più fiate di distorre Oudinot dal bom- 
bardamento; ma a nulla giovavano i reclami dei gene- 
rosi presso il servitore d’un governo determinato, non 
so se più stoltamente o ferocemente, ad una empia im- 
presa. Il Genio francese lavorava indefesso, ed i distac- 
camenti di linea andavano qua e là ad arrestare le genti 
del contado per servirsene ad uso delle piattaforme 
che costruivano e dellé strade sotterranee che ordi- 
nava il bravo Le Vaillant. Difatto, compiuti che furo- 
no i lavori, si affrettò il generale di far conoscere al 
Governo di Roma le intenzioni sue, ch’erano cioè quelle 
di attaccar Roma colla forza. La sera del 42 egli spe- 
diva un suo parlamentario con un indirizzo all’Assem- 
blea Costituente romana, al Triumvirato, al generale in 
capo e al generale della Guardia Nazionale. Avvertiva 
pure caritatevolmente il popolo della sua pia intenzione, 
e sì diede anco la cura di distendere il proclama in ita- 
liano a risparmio di fatica dei traduttori. 

L'Assemblea Costituente si aduna nella stessa notte, 
e il voto dell’unanimità fu di accogliere il dispaccio del 
generale francese con decorosa calma, e quale conve- 
nivasi ad uomini risoluti che non transigono col dover 
loro, nè si sgomentano per le minaccie. Il popolo, affol- 
lato nelle gallerie, anche questa volta plaudì alla riso-. 
lazione dell'Assemblea, che fu quella di resistere. 

Giudice debb' essere l'Europa della condotta di Roma 
se ella, resistendo a malgrado la certezza di dover soc- 
combere un giorno, fosse un nido di spensierati e di 


86 
codardi, siccome piacevansi di chiamarla Francia e 
Gaeta, ovveramente il ricettacolo d’uomini generosi che 
a tutto patto intendevano difendere in Roma l’onore 
italiano. Tutti quelli a cui il generate francese diresse 
il suo indirizzo risposero degnamente (Doc. 24.°); 

Oudinot fissò l’ora del bombardamento, e per vero 
dire l'attacco venne all’ora assegnata: questa volta il 
generale Oudinot mantenne la sua parola. Ogni sorta 
di proiettili cadde sull’ eterna città, però senza che 
gravi danni si avessero in quel giorno a deplorare. D’al- 
tra parte i Francesi ricevevano dalle nostre giovani mi- 
lizie delle solenni lezioni di ardire e di valore. Le trup- 
pe condotte da Arcioni, il battaglione degli studenti ed 
il corpo dei Polacchi in questo di si distinsero in modo 
da consegnare alla storia il loro nome. Garibaldi espose 
ne’ suoi rapporti lo zelo ed il valore che infiammarono 
alla pugna le milizie tutte, e la Guardia Nazionale che 
nella difesa della città contro i nemici e nella tutela del- 
l'ordine interno contro gli attacchi de’ reazionari aveva 
ben meritata della patria, fu ricordata dal senatore al 
Governo con ogni sorta d’encomio (Doc. 22.°). 

La lotta di questo giorno ci costò una ventina di 
morti e quasi il doppio di feriti, mentre che il nemico 
ha lasciati sul campo da due a trecento cadaveri. Non 
già che la differenza del numero sul conto delle per- 
dite nemiche, fosse a noi di sollievo: chè, oltre al con- 
siderar essere per sua natura questa guerra orribile e 
fratricida, trattandosi di due popoli combattenti sotto 
il medesimo vessillo di libertà, le nostre perdite diveni- 
vano mille volte più gravi se si considerava la qualità 
d’uomini che perdevamo. 

Quivi erano i figliuoli delle famiglie le più cospicue 
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di Roma, di Napoli, di Lombardia, di Genova, di Tori- 
no e di Toscana non meno. 

I giorni 44 e 45 le nostre truppe, non perdonando 
a veglie, nè a patimenti, continuavano a molestare il 
nemico, inquietandolo ne’ suoi lavori d’assedio. Varii 
fatti d’armi ebber luogo ne’ monti Parioli, nei quali 
presero parte singolarissima il corpo dei Polacchi e 
quello de’ Bolognesi, il primo comandato dal capitano 
di stato maggiore Podu/ak, il secondo dal tenente co- 
lonnello Berti Pichat. Questi, quantunque sorpreso dal 
43.° di linea francese, dopo accannita ed inuguale lotta 
potè campare sè ed i suoi al furore dei soldati di Fran- 
cia, che con quadruple forze avevano accerchiato il suo 
corpo; quegli invece, soprafatto dal nemico, rimase solo 
e conquiso. All’imposizione di arresa rispose collo sca- 
ricare una pistola ed ucciderne uno, quindi coll’arruo- 
tare qua e là la spada, alla perfine due palle lo stra- 
mazzarono al suolo: il valentissimo artigliere capitano 
Taczanowski rimase prigioniero. 

Anche in questo scontro il corpo bolognese mostrò 
disciplina e valentia. In mezzo ad una pioggia di palle 
e ad una cerchia di nemici riuscì a salvare un pezzo, 
.e condurlo a mano per lungo tratto di cammino; di. 
che debbesi particolar lode al tenente Brugnoli. E lode 
distintissima si deve al comune Schelini, che con un 
colpo di fucile uccise un nemico che era per torre ad 
Italia il comandante di lui, l’egregio Bert Pichat, che 
colla penna e colla spada propugnò mai sempre valo- 
roso il dritto e l’onore della patria sua. Quest'uomo 
integro e savio, che obbligò alla lode gli stessi congiu- 
rati di Gaeta, è uno di coloro a cui il nostro degnissimo 
Falloux dà il nome di capi di brigandaggio. 

Intanto che i nostri soldati, ricoperti di gloria, ac- 
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cingevansi ad altre onorate imprese, il soldato francese 
all’onta d'una guerra infame altre iniquità aggiungeva, 
rendendo sempre più esecrato il suo nome al cospetto 
pur anco di coloro per cui l'egoismo forma base pre- 
cipua della vita, Cotesti soldati, oltre al predare tutto 
quanto doveva giovare al mantenimento della città, ar- 
restavano, siccome già dissi, quante mai persone scon- 
travano per via. Ora avvenne che il colonnello Pianciani, 
ignorando quanto passavasi a Roma, avventuratosi al 
viaggio per alla volta di questa città, cadde nei lacci 
francesi. Fu preso e condotto in una stanza sotterra- 
nea, dove trovossi in compagnia d’una cinquantina di 
passaggeri che da qualche giorno gemevano colà quasi 
patendo la sete e la fame. Il Pianciani incoraggia que- 
gli avviliti, e dopo' poche ore, conosciutasi dal generale 
la novella preda, chiamò a sè quest’ufficiale che colla 
dignità conveniente al suo grado ed alla sua nazione glì 
mostrò la viltà di cosiffatto procedere. Pochi giorni do- 
po il Pianciani fu mandato in Francia (Doc. 23.0). 

Pendevano così le faccende quando la Repubblica 
romana, combattendo la rabbia d’Oudinot, attendeva di 
Parigi l'esito della missione di Lesseps, il quale, scher- 
nito e vilipeso dagli indegni uongini che seggono negli 
scranni del gabinetto di Francia, dovette a discarico 
della sua coscienza far conoscere al mondo intero la 
lealtà del suo agire. Noi ne riprodurremo i documenti, 
e basteranno essi soli, io credo, a rivelare la mala fede 
del gabinetto e del generale francese, la integrità del 
signor De Lesseps, e la franca e giusta condotta del 
Governo romano (Doc. 24.°). 

E que’ documenti, che sarebbero stati un’arma terri- 
bile in mano agli oratori che il giorno 14 dovevano di- 
fendere a Parigi l’onor di Francia e di Roma, divennero 
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per lo contrario la cagione per cui Francia e Roma 
piombarono in uno stato di desolazione. Il partito rea- 
zionario se ne giovò per inventar fatti di nuovo genere 
a Parigi e cangiar le parole dei generosi rappresen- 
tanti in tanti mezzi degni del carcere, dell’esilio e della 
morte; in Roma poi se ne giovò per affrettare l’ assalto, 
soggiogare la città e ricondurla sotto al dominio della 
Inquisizione. 

Tutti i giornali d’Europa, non esclusi quelli del par-. 
tito moderato, gridavano contro la vergognosa condotta 
del gabinetto francese; ma questi, ridendosi di tutto 
e di tutti, camminava dritto alla meta, vo’ dire alla sua. 
ruina. 

Se la vittima aver potesse parola di perdono al car- 
nefice, io perdonerei all'Austria sopra la Francia. L’Au- 
stria ha dichiarato: 20 vengo a schiacciarvi, e porto me- 
co la bandiera del dispotismo. Infatti quando entraro- 
no le truppe imperiali a Bologna, nel loro programma 
dissero di volere il ristabilimento del papa come so- 
vrano assoluto; ma la Francia tentennò mai sempre 
nella sua condotta, voleva, e non voleva ad un tempo 
una medesima cosa; vergognava dell’ indegna impresa 
che conduceva a fine (Doc. 25."). 

E fu veramente singolare la condotta d’Oudinot anche 
dopo la sua entrata in Roma. Ei stette in forse per ben 
quindici giorni prima di determinarsi a proclamare la 
verace sua missione, fino allora taciuta, tantochè aveva 
posto in sospetto la masnada di Gaeta, che si affaticava 
di far conoscere alla Francia « non avere la Santa Sede 
chiamate l’armi francesi, e solo essere venute per lo- 
» ro pietà cristiana ». 

Se bene ti ricordi, lettor mio, sino dal principio ti 
dissi che il papa non amava gran fatto l'intervento di 
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questa nazione; sebbene per convenienze diplomatiche 
nel congresso di Gaeta non l’avesse esclusa; egli dubita- 
va, e nona torto, della leggerezza del suo carattere. 
Però Windisgràtz volle a compagno il generale Oudi-. 
not, e questi, per vero, seppe fare il dover suo. 

Correndo così la bisogna in Roma, la città di Anco- 
na sopportava già da diciotto giorni l'assedio austria- 
co: priva di acqua, la misera città vedevasi agli estremi; 
nè ebbesi campo a provvederla, sendochè, oltre alla 
circostanza che nella stagione estiva sono colà asciutti 
i pozzi e le cisterne, v'era quella pur anco che la ri- 


strettezza del tempo accordato dal nemico nelle sue. 


marcie straordinariamente celeri, non permise anzichè 
abbondante, neppure una menoma provvista. 

Gli Austriaci fecero in tre giorni cinquanta leghe, 
cammino che v'è da Bologna ad Ancona, e durante 
l’assedio lo scoppio delle bombe e delle granate arrecò 
gravissimi incendi, e così spaventosi furono, che mi- 
sero la città nella impossibilità di più oltre difendersi. 
Fralle sciagure principali eravi quella di non poter spe- 
gnere il fuoco. 

Nel giorno 418 si viddero diciannove incendi scop- 
piare ad un tratto; cosicchè il Municipio, recatosi dal 
colonnello Zambeccari, comandante la fortezza, e dal 
preside Mattioli, ottenne da questi la facoltà di assumere 
esso la responsabilità d’una capitolazione. Infatti il giorno 
49, fra il maresciallo Wimpffen, il colonnello De Nagy 
e due anziani della città, Morichi e Fanelli, si conclude- 
va la dedizione della città e fortezza, la qual dedizione 
firmavasi pur anco dal maggiore Giuseppe Fontana. 

La capitolazione, secondo gli articoli che la com- 
pongono, fu onorevolissima, non tale però che gli Au- 
striaci non la rompessero quindi a loro bell’agio. — Si 
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garantirono le persone e gli averi alla città, ed alle mi- 
lizie accordaronsi tutti gli onori militari. 

Ma che? Le garanzie degli averi, delle persone si man- 
tengono con imposizioni forzose, con battiture, con 
carceri, con esigli e con morte? 

Anche il sacrificio d’Ancona era consumato. Ora co- 
testi veltri, che dopo il pasto sentono maggiore la 
fame, rivolgevansi tutti a dar la caccia all’ultimo ba- 
luardo della Romana repubblica. Ogni loro sforzo 
muoveva su Roma. Mentre che Ancona subiva la scia- 
gura della capitolazione austriaca, e Roma l’altra non 
meno esecrabile del bombardamento francese, Parigi era - 
costernata da un’ empia guerra, che trionfò colla strage 
dei buoni e l’ ignominia del nome francese. Nei tre giorni 
44, 12 e 43 di giugno ebbe luogo a Parigi un grande 
conflitto, non certo paragonabile a quello del giugno 
41848, ma forse non meno importante nè men fatale 
alla libertà. — 

Thiers fu il campione di quelle brutte giornate, e i. 
democratici di Francia ne furono le vittime. Tutta la: 
Montagna si alzò contro la politica del Ministero ; in- 
vano però; le fila erano tese, e la Francia doveva cadere 
nel laccio. Ond’è che, riuscito il Ministero Barrot a. 
giudicare a sua voglia dei destini della grande nazione, 
impunemente legalizzava la violazione delle convenzioni 
concluse fra il signor De-Lesseps ed il Governo di Roma; 
nè bastando ciò, facea passare il diplomatico francese per 
uomo a cui fosse venuto meno il senno. — Se non che 
questi mostrò co suoi scritti chi fra di loro fosse aber- 
rato dalla mente e cancrenoso del cuore. — Tolto adun- 
que ogni potere al signor De-Lesseps, spedivasi al cam-. 
po francese altro plenipotenziario nella persona del si-. 
gnor De-Corcelles; uomo di tempra ben diversa del De-. 
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Lesseps, e sul quale nullameno cadevano i sospetti def 
ministro così da tenerne in guardia il generale. Buona- 
parte non venne meno alla parola di spedir uomini nuovi 
e nuovi rinforzi, e la promessa data al generale man- 
tenne collo scrupolo di quella coscienza che gli fe’ testè 
rimproverare a sè stesso gli attentati contro Luigi Fi- 
lippo, suo predecessore. (Doc. 26.°). 

Il De-Corcelles, che ben su d’altro sistema di quello di 
Lesseps basar voleva le sue operazioni diplomatiche, 
adempiva rigorosamente agli ordini del Ministero. Una 
prova di questa sua deferenza ministeriale l’ avemmo 
allorquando egli, volendo cercar modo di accomodar 
la vertenza nostra colla sua nazione, anzichè dirigersi 
alle autorità romane (207 z20î riconosciute dal Go- 
verno francese), scriveva al signor De-Gerando in Roma 
dal quartier generale ov’ egli trovavasi, affinchè quegli 


rendesse noto alle autorità romane le determinazioni ‘ 


della Francia. Mazzini, a cui il De-Gerando si diresse, 
détte risposta degna del senno e del cuore che lo di- 
stinguono; ed il De-Corcelles, vista l’ impossibilità degli 
accordi dimandati, più presto che dal suo Governo, da 
Gaeta e dalla Russia, rinunciò ad ogni idea di pace e 
dispose l’armata a novello conflitto. (Doc. 27.°). 

In questo il deputato Cernuschi, dimandato al campo 
francese da un ufficiale suo conoscente, stimò d’andarvi 
ad udire ciò che da lui desideravasi. Ma quale fu l’ar- 
gomento di questo strano colloquio? Una proposta di 
finta battaglia, alla quale dovevano prender parte le 
due armate, dopo di che, noi avremmo dovuto permet- 
tere l’entrata all’invasore: desta, disse il Francese, che 
salviate l'onore dell’armi; fingiam di combattere, e 
tetto è finito. Alla quale proposizione il Cernuschi ri- 
spose colla energia e la coscienza dell’uomo che non 
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transige coll’onore. Rozz4, ei disse, 20m finge: sa di 
dover soccombere tosto 0 tardi, ma farà il dover suo, 
lo sosterrà sino che i suoi mezzi gliel permetteranno. 
Il Cernuschi rimarcò sul tavolo d’ Oudinot alcuni sug- 
gelli, fra cui il papale, e il dubbio della permanenza 
della camarilla gaetiana al quartier generale sarebbe 
divenuta allora certezza, se il De-Lesseps non l’ avesse 
di già rivelato. (Doc. 28.°). 

Il signor De-Corcelles, dopo d’aver dimostrati gli er- 
rori in che cadde, secondo esso , il signor De-Lesseps, 
soggiunge non avere la Francia altra mira in questa 
lotta dolorosa all'infuori della libertà del capo vene- 
rato della Chiesa, del ben essere dello Stato romano 
e della felicità del mondo cattolico. Quanto amore di- 
mostrasse la Francia al popolo romano il dica per noi 
l’assedio di Roma: quanto poi alla libertà del capo ve- 
nerato della Chiesa ell’era una scusa magra, sendochè 
niuno ha giammai niegato al pontefice la sua libertà d’a- 
zione nella parte spirituale che lo riguarda. 

Il primo decreto dell’ Assemblea chiaramente rivela 
la fede del Governo romano inverso i ministri del san- 
tuario, massime inverso il pontefice (Doc. 29.°). 

Vero egli è che il procedere della corte romana con- 
duceva e conduce ad uno scisma al quale gli animi sono 
dispostissimi: della qual circostanza il ministro degli 
esteri, Rusconi, con savie parole avvertiva i diversi go- 
verni d’ Europa (Doc. 30.°). Ma più che la perdita del- 
l'influenza religiosa, a Gaeta doleva la materiale, cioè 
dire il possesso di quella lingua di terra su cui da qual- 
che tempo signoreggia il pretume. 

Il bombardamento di Roma affrettavasi a tutt'uomo. 
Da due giorni in poi i colpi erano quasi incessanti, 
perchè il nemico che aveva scoperte le sue artiglierie a 
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San Pancrazio, ed in altri punti bombardava la città, 
tentava col cannone in breccia di aprirsi presto il 
varco all’assalto. — Le bombe e le palle non facevano 
più impressione sul popolo :i fanciulli e le donne si da- 
vano solerti ed intrepidi a disarmarli ed a raccoglierle. 
Nè già erano lanciati a caso i proiettili, per quanto stu- 
diasse e studii tuttavia il general francese di allucinarne 
il mondo. Il Campidoglio, sede dell’ Assemblea e del Mu- 
nicipio, e Monte Cavallo del Triumvirato , erano fatti se- 
gni speciali ai colpi di questi nuovi vandali. ll giorno 19 
cadde una palla da ventiquattro presso Monte Cavallo po- 
chi passi distante dai celebri colossi di Fidia e di Prassi- 
tele, sfondò il tetto della loggia Rospigliosi, precisamente 
nella stanza dov’ è la celebre Awrora di Guido Reni, s’in- 
castrò nel soffitto e devastò questo capo lavoro; mezz’ora 
prima un’altra palla da trentasei aveva sfiorato il più 
bello e pregiato monumento di Roma, #0 tezzpio della 
fortuna virile. Chi volesse narrare i gravi danni cagio- 
nati dal bombardamento francese, così nei templì e 
nelle case, come nelle persone, troppo avrebbe ad in 
tertenersi; a noi però non può cancellarsi dalla memo- 
ria la tetra impressione di lugubrissima scena della 
quale fummo spettatori, vuo’ dire d’una povera fanciulla 
dormiente al fianco di sua sorella schiacciata da una 
bomba che le cadde sul petto e quindi profondò in una 
cantina, e d’ una infelice madre a euì altra bomba mozzò 
il braccio dritto e fece a pezzi una innocente creatura 
non ancora della età di dodici anni. Il terribile Unno 
fu respinto da un papa, un altro papa mandò i barbari 
a flagello dei popoli. 

Nel sedicesimo secolo papa Clemente VII, cittadino 
di Fiorenza, chiamò Francia, Spagna ed Austria a danno 
della fiorentina repubblica, e riuscì a piantar novella- 
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mente colà la tirannide medicea; nel secolo dicianno- 
vesimo papa Pio IX fa lo stesso appello all’armi stra- 
niere; queste vi accorrono pronte, e la tirannide di Do- 
menico di Guzman e di Ignazio da Lojola si asside di 
bel nuovo in Roma sopra un seggio insanguinato e sor- 
retto da monti di cadaveri. 

E che è mai ciò per la Francia? Il gabinetto di Pa- 
rigi non crede già di commettere un delitto, quando 
può giustificarlo col voto della maggioranza. La mag- 
gioranza l41 di giugno 1849, come il 24 di giugno 
4847, ha votato un ordine del giorno che è un appro- 
vazione data al Gabinetto. La maggioranza oggi pensa 
che il Gabinetto ebbe ragione d’intraprendere la spe- 
dizione affidata al generale Oudinot; la maggioranza 
pensa che il Gabinetto ebbe ragione di non fare alcun 
conto dell’ articolo 5.° della costituzione, in cui dicesi: 
« La Repubblica francese rispetta le nazionalità estere, 
» e non impiega giammai le sue forze contro la libertà 
s di alcun popolo ». La maggioranza pensa che il Ga- 
binetto ebbe ragione di attaccar Roma; la. maggioranza 
pensa che il Gabinetto ebbe ragione di porre in non 
cale la risoluzione del 7 maggio votata dall'Assemblea 
nazionale, e così concepita: « La spedizione d° [talia non 
» deve essere più longamente stornata dal suo scopo »; 
finalmente la. maggioranza ebbe ragione di riguardare 
nullo l’altro articolo d4.° della costituzione, che dice : 
« ll presidente veglia alla difesa dello Stato, ma non può 
» intraprendere alcuna guerra senza il consentimento 
» dell’ Assemblea nazionale ». 

Che il presidente la intraprendesse senza il consenti- 
mento dell’ Assemblea noi lo vedemmo dagli atti della 
stessa Assemblea dopo la relazione del 30 d’ aprile, sìc- 
come pure ne avemmo conferma nella accennata lettera 
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che il presidente scrisse al generale Oudinot, in cui ga- 
rantiva novelli rinforzi alla spedizione di Civitavecchia; 
la quale spedizione altro non fu che un attentato contro 
alla costituzione violata, attentato contro la civiltà ol- 
traggiata, attentato contro la religione fatta ministra 
di sangue, attentato contro il diritto conculcato, atten- 
tato contro la Francia istessa, compromessa col servirsi 
della sua mano per combattere il proprio principio, e 
per compiere l’opera dell’Austria e della Russia. 

E Bonaparte in questa nefanda impresa vi annetteva 
l’onore. Bell’onore, per Dio! il rendersi strumento di 
nequizia, e da un’ altezza piombare in un abbisso, collo 
scherno di coloro che al mal fare l’indussero. Sta forse 
riposto l'onore nello schiacciare le libertà delle nazioni 
e nello spandere a torrenti il sangue degli uomini che, 
alla fin fine, sono tutti fratelli? Ma perchè io mi perdo in 
inutili riflessioni? Meglio è che riprenda il corso dei fatti, 
i quali più delle parole mostrano ad evidenza quanto 
l’umana razza degeneri, anzichè aquistare dalla sua pri- 
mitiva natura. 

Siamo ai 20 di giugno. 

Dalle due del mattino sino a notte avanzata le arti- 
glierie nemiche non cessarono di lanciare sulle nostre 
mura, sui casini circostanti, e quasi su tutti i quartieri 
di Roma, palle, razzi, bombe e granate. Transtevere 
fu principalmente soggetto al grandinar de’ proiettili 
spaventosi: il nemico détte fuoco ad una mina nelle sue 
trinciere di San Pancrazio, ma la mina non prese; però, 
ad onta della pioggia de’proiettili nemici, i nostri lavo- 
ravano con alacrità. Verso le due pomeridiane del 21 
i Francesi tentarono sorprendere con forze almeno dieci 
volte maggiori il nostro piccolo posto di trent’ uomini, 
che occupava uno dei casini nelle vicinanze di villa Cor- 
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sini: il posto era fornito da un distaccamento del reg- 
gimento Uzione. Avvicinandosi aspettati nelle vigne, 
speravano d’ uscire d’improvviso, assaltarne la casa e 
sgozzarne il presidio, ma i nostri soldati vigilavano. La- 
sciarono entrare il nemico fin sotto la porta, sino entro 
le scale, e quando gli ufficiali francesi si misero a gri. 
dare a//a batonetta, i nostri, slanciandosi dalle camere, 
gettaronsi sopra il nemico. Accanito e lungo fu il com- 
battimento, e sempre a corpo a corpo; ed i Francesi, 
quantunque di gran lunga superiori in numero, dovet- 
tero retrocedere fuggenti, lasciando sul luogo molti 
morti, fra cui un capitano, alcuni feriti e quattro pri- 
gionieri. 

Dopo l’assiduo cannoneggiare del giorno 24 il ne- 
mico nella stessa notte tentò l'assalto Sopra tutti i punti: 
tornavagli inutile; e cessato il fuoco, ciascuno credeva 
che ei prendesse riposo per qualche ora, quando fra 
porta Portese e porta San Pancrazio, a due a due, a tre 
a tre, quatti quatti, e protetti dalle tenebre e dalle ma - 
cerie, alcuni suoi drappelli entrarono per le aperture 
dei muri, accovacciandosi vicino ad un casino mal guar- 
dato dai nostri avamposti. L’alba del giorno 22 li fece 
manifesti, e già i nostri stessi lavori di difesa volgevano 
ad offesa. Al primo grido # r2ezzici son dentro, la città 
sì mosse tutta all’armi, la campana del Campidoglio 
suonò a stormo, e non v'era persona atta al maneggio 
dell’armi che non accorresse alla difesa. Vi fu un’ora 
di tremenda agonia; ma in mezzo all’angustia in che 
gemevasi, ci confortava il pensiero che a custode di 
quel punto pericoloso era il prode Garibaldi co’ suoi 
imperturbabili soldati. Il Triumvirato, colla solita elo- 
quenza della nobile passione che lo inspirava, dirigeva- 
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si al popolo, che dalle sue labbra pendeva amoroso. 
( Doc. 31.°). 

Il nemico, egli è vero, aveva acquistata una posizio- 
ne formidabile, ma comechè recinto in una posizione 
di dove non facilmente poteva scampare, accerchiato 
come egli era dalle nostre batterie, se, come erasi de- 
terminato, tutte le nostre truppe si fossero mosse a quella 
volta, ei sarebbe rimasto senza meno prigioniero; ma 
per quella perplessità che accade così negli individui 
come nelle masse nei momenti in cui coglie una ina- 
spettata sciagura, il comando militare restò in forse, il 
nemico ebbe agio a trincerarsi, e la sortita non si cre- 
dette quindi secondo prudenza. Chi avrebbe mai pen- 
sato che il Francese avesse voluto tentare l’accesso come 
un ladro notturno? Però pagava a caro prezzo il suo 
tradimento: egli ebbe in quel giorno un numero ben 
considerevole di morti e di feriti, e le nostre batterie, 
condotte dal colonnello Calandrelli, fulminarono così 
bene le nemiche trinciere, che smontarono in men che 
non si dice una batteria di quattro pezzi di grosso 
calibro. 

Nello stesso giorno attaccarono le posizioni di p4pa 
Giulio, villa Poniatowsky e villa Borghese, e, malgrado 
il doppio attacco di moschetteria e di artiglieria, i no- 
stri giovani militi li sloggiarono da tutte queste posi- 
zioni. Si distinsero in questo scontro i corpi Masi, Pla- 
na, Morelli, Carabinieri, Universitario e la terza com- 
pagnia del 4.° battaglione del 2.° reggimento di linea. 
Da questo giorno in poi a San Pancrazio non cessò di 
un momento la fiera ed accanita lotta. Nella mattina 
del 24 il nemico, scuoprendo una seconda batteria di 
quattro pezzi sulla breccia accennata, minacciava nuo- 
vamente d'assalto, ed anche questa volta i suoi lavori 
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venivano impediti; sendochè la nostra artiglieria pure 
questa volta fulminò la sua e la smontò. | 

In mezzo a queste prove non dubbie della bravura 

dei nostri e della slealtà inaudita de’ Francesi, il gene- 
rale Oudinot scriveva al suo Ministero le consuete men- 
zogne colle quali allucinare viepiù il già cieco popolo 
francese. Vero è pur troppo che in questa sorpresa essi 
fecero prigioni alcuni soldati ed ufficiali, fra cui il co- 
fonnello Rossi, i capitani Maccaferri e Taczanovoski , 
ed il luogo-tenente Zrg/esi. 
I proiettili francesi continuavano ad arrecare ruine 
sugli abitanti e sui monumenti di Roma. Uno dei rari pa- 
lazzi architettati da Rafaello fu còlto da molti colpi di 
cannone, ed una delle gentili colonne della facciata del 
medesimo edificio rimase infranta. Più grave guasto fu 
minacciato all’ Ercole di Canova in casa Torlonia; se 
non che la magnifica statua fu salva dal tempietto di 
marmo che la contiene. « La bomba vandalica (dice il 
Monitore Romano) piombò sulla cupola, e rispettò, con- 
tro la volontà di chi la mandava, il capolavoro della 
moderna scultura. Il popolo romano stava sotto alla 
fiera grandine come l’Ercole sotto il tempietto ». E per 
mia fè che il paragone non potrebb’essere migliore; 
quest Ercole illeso stava come que” nostri vecchi ante- 
nati che imperterriti sopportavano le ruine dell’orbe 
infranto, forti della giustizia della loro causa e tenaci 
nel loro proposito. 


Justum et tenacem propositi virum 
St fractus illibatur orbis 
Impavidum ferient ruinae ! 


- Tratto tratto vedevamo entrare in Roma nuovi difen- 
sori della libertà; ma sventuratamente avvicinavasi il 
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tempo che gli sforzi dei generosi dovevano cedere alla 


prepotenza nemica. Intanto ad ogni giorno più aumen- 
tavansi le perdite de’ nostri giovani, e gli abitanti tutti 
da parecchie notti erano obbligati a passeggiar le con- 
trade per non esser còlti dormienti da una bomba o da 
una palla. Vista la sciagurata situazione del paese ed i 
guasti immensi arrecati ai monumenti, il Municipio 
stimò di addirizzarsi al corpo consolare per rendergli 
noto officialmente le ruine tante cagionate alla città dal 
bombardamento francese: protestando in nome di Dio 
e del popolo contro alla rabbia di questi indegni figli 
di Francia, che così barbaramente irrompevano alla 
distruzione di una città resa sacra dalle grandi tradi- 
zioni del passato e dai monumenti dell’ umana sapienza 
che tuttavia racchiude. (Doc. 32.°). Il corpo diplomatico, 
nell’assicurare il Municipio di darsi ogni possibile cura 
perchè la città fosse preservata da ulteriori mali, riuni- 
tosi in casa del console inglese la sera del 24, votò ad 
unanimità un indirizzo al generale Qudinot. (Doc. 33.°). 
Ma chi il crederebbe? Il generale, con una impudenza che 
non ha confine, rispose che il bombardamento ‘era ben 
tutt’ altra cosa di quello che opravano le sue batterie; nul- 
lameno ch'egli avrebbe fatto il possibile di risparmiare 
agli abitanti nuovi disastri. Cotesta risposta fu a noi 
verbalmente comunicata la mattina del susseguente 25, 
e nella notte dello stesso il bombardamento ricominciò 
terribile quanto negli scorsi giorni, inquietando gli 
abitanti che non sapevano omai dove ricorrere per sot- 
trarsi al massacro. E nullameno chiunque entrava in 


Roma ne’ momenti in cui il fuoco taceva, non avrebbe 


potuto persuadersi d’essere nel cuore d’ una cittàin preda 
al furore nemico; tant’ era l’ordine e la tranquillità am- 


mirabili in quella egregia popolazione: d’altra parte, 
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chi, nuovo di Roma, si fosse colà abbattuto in un istan- 
te d’allarme, avrebbe veduto un popolo intero correre 
alla pugna come un sol uomo: nè cotanta grandezza 
potevasi da noi medesimi considerare senza essere com- 
presi da sentimento d’ammirazione. 

Non senza fondata ragione I’ Assemblea Costituente, 
parlando ai Romani, nel suo proclama del giorno 26 
diceva loro: « L'amore della libertà, che vi fa corag- 
» giosi ad affrontare gli orrori d'una guerra atroce e 
» terribile, è degno, o Romani, della vostra istoria, è 
» degno dei vostri padri. D’ora innanzi non potranno 
» più calunniarvi gli altri popoli; e non potranno dire 
» che Roma non conserva più dell’antico fuorchè i mo- 
» numenti e le rovine. Voi risponderete additando con 
» alta fierezza le nuove rovine fatte dalle bombe fran- 
s cesi, additerete i colli che vi circondano e i baluardi 
» di San Pietro ». 

Nella notte del 25 il nemico tentò un attacco per 
isloggiare i nostri dal casino detto il Yasce//o, posto 
fuori porta San Pancrazio, ma fu respinto con grave 
perdita. I distaccamenti Medici, Melara, Manara, Arcioni 
ed Unione vi presero parte, e meritaronsi il più alto 
encomio. Nella notte del 27 fu attaccata la posizione 
del Vascello, ed i nostri, comandati dal maggiore Me- 
dici, la difesero bravamente. Anco il maggiore Pilla, del 
battaglione Melara, sostenne degnamente l’assalto; ma 
la difesa del Zasce/lo fu in ogni scontro così ardita e 
possente, da obbligare il nemico ad una confessione, 
ecco i prodi del Vascello, il bravo Medici. 

Nè dobbiamo scorrere inosservato questo luogo che 
ricorda tante glorie, tanti martiri, tanto sangue gene- ‘ 
roso sparso a difesa di santissima causa. 

La posizione detta del 7asce//o, dal nome della villa 
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che ne formava il centro, ed alle milizie giovava di for- 
te, fu affidata dal generale Garibaldi al maggiore Me- 
dici, che fu poi colonnello comandante la legione vol- 
teggiatori italiani, composta nella massima parte di Lom- 
bardi. Fu certamente onore pel Medici l’essere desti- 
nato a difendere così importantissima posizione, la 
quale, posta fuori circa duecento passi dalle mura, cu- 
stodiva esclusivamente la porta San Pancrazio, e alla 
destra del bastione, ell’era quasi fino a cinquanta passi 
dagli avamposti nemici. Sulla strada che conduce a 
villa Pamfili gli è posto di fronte, a duecentocinquanta 
passi circa, in posizione dominante, il casino Quattro 
Venti, fortemente occupato dai Francesi: a destra e a 
sinistra due casini nostri avamposti a circa cento passi. 
Durante l’assedio fu continua e studiata la guerra fra 
questi casini: tregua non esistette mai, nè per nebbie, 
nè per ardore di sole, fitto di cadaveri rimase sempre il 
terreno. 

La legione Medici occupò la posizione il primo gior- 
no dell’ assedio, e Pabbandonò nell’ultima ora. Fin dal 
primo momento fu vivo il combattere per mantenerla, 
sendochè i nemici ne avevano conosciuta l’importanza. 
Ad attacchi finti o veri i nostri stettero imperturbati. 
I Francesi mostrarono di apprezzare il coraggio di quei 
prodi, e le opere di fortificazione immaginate dal gio- 
vine comandante, ed eseguite anche dai nostri soldati, 
allontanavano dal asce/lo gli ingegneri ed i lavoratori 
francesi, che, desistendo quivi dagli attacchi, comincia- 
rono altri lavori per una batteria a villa Quaziro vente. 
Egli era impossibile disturbare le loro operazioni. Il Genio 
francese ha veramente genio, ed i nostri avevano pochi 
mezzi atti ad opporgli resistenza; cosicchè, quando la 
batteria tuonò nella direzione dell’angolo del 3.° bastione 
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di sinistra per far breccia, la breccia fu fatta e monta» 
ta, non si sa ancora il come, senza colpo ferire, Il 7a- 
scello intanto traeva norme dalle operazioni del nemi- 
co per preparare le difese, e si trovò in grado di mole- 
starlo di fianco, e garantire sempre più la porta. Si era 
anche tentato di far praticare una -mina per l'acque- 
dotto che conduce a villa Quattro Venti; ma i Francesi 
se ne accorsero e l’impedirong, ad opera quasi com- 
piuta. Intanto i cannoni di villa Corsini, finita l’opera 
di breccia, presero di mira il Vascello, che in pochi 
giorni fu ridotto ad un mucchio di macerie. Nullameno 
di là sortiva il comandante durante i due attacchi di 
forze che diressero i Francesi alla nostra posizione. 
Nella notte del 25 al 26, protetti dalle tenebre e da 
una fittissima nebbia, dessi si spinsero a pochi passi 
dai nostri avamposti. Tutto ad un tratto fu udito il co- 
mando a//a daionettà: ma le baionette non arrivarono, 
arrivarono prima le nostre palle. Il fuoco da tutte le 
parti fu vivissimo per un'ora, il cannone a mitraglia 
de’ Francesi non tacque mai, e i nostri vinsero: e vin- 
sero anche nella notte susseguente quando furono nuo- 
vamente e con forze maggiori attaccati. Ma si compi- 
vano i destini di Roma. La seconda linca di difesa sulla 
breccia fu sorpresa e forzata. L’ignoranza o la confu- 
sione non volle che i Francesi s'impadronissero per di 
dentro della indifesa porta, e facessero dei nostri al 7z- 
scello altretanti prigioni, o, come credo, altretanti 
morti. Un aiutante del generale recò l'ordine di riti- 
rata. Fu eseguita in perfetto ordine, ed il corpo Medici 
andò al labbro del bastione di destra per frenare, bat- 
tendo di fianco sulla breccia, l’impeto vittorioso dei 
Francesi. Il fuoco di fianco fu fatto, e l’impeto dei Fran- 
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cesi fu frenato e rotto: ma il disputato Vascello venne 
quindigccupato, e col Yascello fu occupata Roma. 

Questo vasto abitato costò molto ai repubblicani: più 
che quattrocento uomini fra morti e feriti bagnarono 
quelle rovine del glorioso loro sangue: il giorno 29 
ve ne perirono undici, e da sei a sette ne rimasero 
feriti. o 

Continuo e forte fu in tutta la giornata del 29 il 
rombo del cannone, chezal venir della notte venne ces- 
sando; ma verso le tre della mattina veniente, nel men- 
tre che una continua pioggia di bombe si gettò dai 
monti Parioli sul quartiere della città, veniva assaltato 
un bastione di San Pancrazio. Fra le due e le tre delta 
notte il nemico assali tutta la linea del nostro trincera- 
mento, e in un momento di esitanza dei nostri soldati 
egli ottenne l'occupazione della breccia sul bastione 
sinistro di San Pancrazio, e la conquista di cinque pezzi 
d’artiglieria. Riavutisi, due volte i nostri hanno tentato, 
caricando, di riguadagnare la posizione perduta, ma 
senza riuscirvi: il nemico s’era già trincerato. 

Nel tempo stesso che a Roma assaliva le mura e 
bombardava la città spietatamente, tutto il grosso dal- 
l’armata, un corpo di milleseicento soldati invadeva 
il territorio di Tivoli, sotto gli ordini del generale Sau- 
van. Questo generale fece sentire alle autorità locali 
che scopo di tale spedizione era di disfare l’opificio 
delle polveri. Protestarono quelli fortemente contro al- 
Pabuso di forza, ma la polveriera, che da tanti secoli 
esisteva, fu arsa e distrutta. È notabile la risposta che 
détte alla Municipalità di Tivoli il generale francese. 

« ]l generale sottoscritto dichiara d’aver ricevuta 
» una protesta della Municipalità di Tivoli contro alla 
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» distruzione della polveriera, esistente in questa città. 
» Malgrado ciò, egli passa a distruggerla. 
» Tivoli, 29 giugno 1849. 


» G. SAUVAN 99. - 


Ecco un’altra bella occasione che si offriva al gene- 
rale francese di magnificare le sue gesta, non meno 
‘ della importante vittoria riportata su Porto d’Anzio, da 
noi non ha guari riferita. Cotesti partigiani dello czar 
all’infamia univano l’insulto; bombardavano e calun- 
niavano. Fralle famose menzogne inserite nei giornali 
di Francia trovavasi pur quella che un corpo di otto- 
cento Polacchi, uscendo dalla città, aveva fatto atto di 
sommessione al generale Oudinot. Infelici figli di Var- 
savia! Calunniino pure a loro posta i vostri ed i nostri 
nemici, essi non riusciranno perciò a ricuoprirci della 
vergogna e della maledizione di cui essi stessi sono 
ricoperti. La Polonia e l’Italia, vinte ed oppresse, al- 
zeranno un giorno gloriosa la fronte, mentre i loro 
oppressori non ponno che mirare il suolo laceri di ri- 
morsi, per quanto vincitori oggi sieno. 

Il 50 di giugno fu giorno terribile per Roma; per- 
chè in quel giorno medesimo ella cedeva alla prepo- 
tenza straniera. Il bombardamento, che durò tre ore, 
fu così incessante e così spaventoso, che sembrava do- 
vesse-seppellersi sotto le ruine l’intera città. Gli abitanti 
erano tutti per le vie. Qua vedevi una tenera madre 
co’ suoi pargoli nelle braccia, che correva in cerca di 
sicuro asilo; là un’altra che faceva schermo del proprio 
seno a’ suoi figliuoli, e molti figliuoli caricare il dorso 
del dolce peso del genitore. 

"| Dappertutto udivasi un confuso mormorio di fem- 
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mine che piangevano e disperavansi, non già per la 
propria vita, ma per quella de’ loro cari. Alcuni vec- 
chi cadenti, che mal reggevano all’urto dell’infortunio, 
genuflessi sui gradini delle chiese pregavano il Signore 
perchè volgesse ad altro consiglio la mente del degra- 
dato pontefice; quelli di spirito ed animo più feroci, 
punto badando alla pioggia di proiettili, franchi vola- 
vano là dove maggiore era il periglio. I pastori col loro 
gregge andavano pur essi in cerca di rifugio, e come 
se gli animali avessero pari agli uomini il sentimento 
della ragione e del dolore, facevano echeggiare l’aria 
dei loro lamenti, piangendo la caduta della grande città. 

Un cotale insieme ora t’innalzava sublime a consi- 
derare lo spettacolo d’un popolo imperterrito nella scia» 
gura, ora ti agghiacciava il sangue in pensare che quel 
magnanimo popolo era lì lì per perdere il più prezioso 
de’ suoi beni, la libertà; e lo perdeva per la mano d’un 
altro popolo condotto da libero stendardo. Tutto spi- 
rava in quel giorno un grande apparato d’orrore: pa- 
reva che il sole ritardasse la sua comparsa sull’ emisfe- 
ro, abborrente dal rimirare quel tetro spettacolo. Ecco. 
una bomba che schiaccia tre malcaute persone soffer- 
mate nella piazza di Venezia; ecco una palla di grosso 
calibro che mozza il capo ad una sciagurata che attra» 
versa il ponte Sisto: a due passi di distanza dalla piazza 
Colonna vedevi, uno prima e l’altro poi, due convogli 
che portavano all’ospitale di San Giacomo un grosso 
numero di feriti; e non avevi ancora posato l’occhio su 
quelli, che altre bare, altre lettighe ti contristavano l’a+ 
nima. Per ogni dove sentivi trarre lunghi e dolorosi 
lai; erano gl’infelici a cui il ferro o la palla de’ nemici 
avevano lacerate le membra. Ed in mezzo a tutto questo 
non un grido contro alle conseguenze del nuovo regi- 
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me, bensì mille contro alla sfrenata vendetta d’un pon» 
tefice che condannava i suoi figli a così duri tormenti. 
In varie parti s’appiccava il fuoco, e presto accorrevano i 
valentissimi pompieri romani a demolire e a spegnere. Ad 
ogni tratto scorgeasi una mano di gente gittarsi boccone 
per terra aspettando lo scoppio del proiettile micidiale, 
e lo scoppio era così romoroso, che credevi aprirsi la 
terra ad inghiottirti, e le cateratte del cielo a ful- 
minarti. 

« Alzatevi, buon vecchio », diss'io ad un uomo del 
popolo che voleva a forza rimanere disteso a piazza 
Navona; «.alzatevi, vi prego in nome di Dio ». — « La» 
sciatemi », mi rispose egli; « che volete che io faccia 
in questo mondo? Ieri i Francesi mi hanno appiccato 
mio figlio, ch’era nel battaglione Universitario ; questa 
notte, mentre la mia povera figlia, l’unica creatura che 
mi rimaneva, andava ad attinger l’acqua per dissetar- 
mi,-una palla di cannone l’ha stramazzata sul suolo ». 
E, sì dicendo, il pianto dirotto gl’interrompe le parole; 
succede un momento di calma, sperava riaverlo con 
alquante cure; me gli accosto, e ponendo la sua nella 
mia mano, infelice egli spirava. Infatti dopo pochi istanti 
esalò l’ultimo respiro. 

Il fatto di che dolevasi lo sciagurato genitore era pur 
troppo accaduto, ed il giovane studente fu trovato in 
una villa fuori di porta del Popolo appiccato ad una 
trave. Pochi giorni prima le masnade di Francia ave» 
vano gittato dalle finestre d’una casa da essi occupata 
altri giovani universitari caduti in poter loro. E queste 
sono verità di cui tutta Roma fa fede; e la intera Roma, 
credo, non vorrà mentire per amor mio. 

Oh uomini di Francia, se pure un senso d’umanità. 
vi avanza alla presenza di tali scene lugubri, il pun» 
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golo del rimorso vi avrebbe dovuto avvelenare per sem- 
pre l’esistenza! 

Quanti mai non perdemmo di generosi in quel gior- 
no fatale! Il prode colonnello Manara, capo dello stato 
maggiore del generale Garibaldi, cadeva in questo giorno 
infausto al bastione sinistro di San Pancrazio, e spariva 
dalla scena degli avvenimenti della repubblica romana, 
proprio nell’istante in che essi chiudevansi. Anche l’À- 
merica dava il sangue suo a beneficio dei popoli liberi, 
ed il fido moro di Garibaldi, Andrea Anghier, moriva 
col grido: Favaro le repubbliche d'America e di Roma. 
Se il cuore reggesse alle dolorose sensazioni che assal- 
gono il mio cuore riandando il martirologio politico 
italiano, suggellato per ora mella caduta di Roma, avrei 
argomento ampissimo ad intertenermi, e renderne 
viepiù palese al mondo quali generosi spiriti alligna- 
vano fra coloro che a buon diritto chiamavansi difen- 
sori di Roma. 

E qui mi piace di far noto al mondo, che in Roma 
non era un’accozzaglia di forestierume che combatte- 
va, ma quasi tutti Italiani, e la maggior parte apparte- 
nenti allo Stato romano. Difatto l’esercito romano com- 
ponevasi allora di dieci reggimenti di fanteria e due di 
cavalleria, tutta dello Stato romano: ai quali poi uni- 
vasi un corpo d’ottocento Lombardi, altro di trecento 
fra Lombardi, Toscani e Napoletani, la legione estera di 
duecento cinquant’uomini. La legione di Garibaldi pro- 
priamente detta, non ascendeva a più di trecento uo- 
mini, ed erano quelli che, venuti secolui di Toscana, 
entrarono lo Stato romano nel novembre del 48. La le- 
gione medesima si aumentò mano a mano che Garibaldi 
percorse le città della Romagna, della Marca e del- 
l'Umbria. Insomma le truppe non romane compone- 
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vansi di mille e seicento cinquant’uomini. Ecco tutte le 
famose bande straniere che opprimevano il popolo ro- 
mano, imperando ad una città di oltre a centocinquan- 
tamila abitanti, avente in sè quattordici battaglioni di 
guardia nazionale. Ecco gli audaci che da un mese con- 
trastavano a trentamila Francesi la entrata nella eterna 
Roma. Ma fin qui parlammo de’ governati e delle mili- 
zie, a cui Francia e Gaeta danno nome di briganti e 
d’assassini: ora passeremo in rivista coloro che gover- 
navano Roma prima che l'Assemblea Costituente decre- 
tasse la cessazione: delle ostilità e succedesse quindi 
l’entrata delle falangi nemiche. 

Lascerò di parlare dell’Assemblea Costituente, per- 
chè persone alle quali una gran parte del popolo ac- 
corda fiducia, debbonsi senza meno avere per sagge ed 
onorate. 


TRIUMVIRATO. 


Era composto di Mazzini, Armellini e Saffi. 

Mazzini è Genovese per patria, Italiano per senno e 
per cuore, per princìpi integerrimo, d’animo dolcissimo 
e propugnatore da ben venti anni del diritto popolare. 
Il bravo conoscitore degli uomini, il ministro Falloux, 
lo chiama #2 Nerone del secolo XIX. 

Se questa denominazione non avesse in sè del ridi- 
colo, mi vi tratterei lungamente; ma io concludo con 
questo, cioè che se difetto havvi in Mazzini, egli è di ve- 
dere gli uomini sotto un aspetto non conforme alla loro 
natura, e di pretenderli talora siccome egli li vorrebbe 
e dovrebbero essere, non già come essi sono. E per que- 
sto lato possiamo dire che i due opposti principi siansi 
incarnati in due uomini che ben diversamente figura» 
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rono in Roma ed in Toscana, vo’ dire Mazzini e Guer- 
razzi. Quello crede che l’uomo consigliato a virtù sia 
suscettibile di assoluta menda, questo vede tutto e tutti 
di negro colore, affida, teme, e non concepisce un’on- 
cia di buono nella razza umana. Lascio a parte le qua- 
lità morali del Mazzini, ciascuno sa che è l’uozmzo savio. 

Armellini. Avvocato distintissimo di Roma, che per 
la rettitudine dell’animo e la copia delle erudizioni si 
meritò l’ estimazione del pubblico, così ch’ era chiamato 
il padre de’ suoi clienti. Favorito dalla fortuna di un 
pingue reddito, potè talvolta essere utile a'suoi simili 
anche con questo mezzo: i suoi atti e le sue vedute nel 
Governo Provvisorio ne rendono noto Sastantemente di 
quanto acume egli fosse fornito. 

Saffi, di Forli. Benemerito del suo paese per le tante 
cure ch’ei prese nell’avviare con mezzi pecuniari e 
morali le Case di educazione, e dirigendo la crescente 
prole nel cammino di virtù. Indefesso nelle utili opere, 
alieno ad ogni non patriottico principio, sostenne il re- 
pubblicano perchè rappresentante il dritto naturale e 
divino. Benefico, erudito, solerte, libero, crebbe nello 
amore e nella fiducia de’ suoi concittadini e di quanti 
inai lo conobbero. 


MINISTERI. 


1.° Interno. 


| Mayer Carlo, di Ferrara. Avvocato di chiara rino- 
manza, già preside nella sua patria, ne sostenne in pa- 

 recchie circostanze i dritti e l'onore. L’ ingegno, il cuore 
e la fortuna congiungevansi in lui degnamente, che seppe 
usarli mai sempre a pro de’ suoi uguali. 
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La Repubblica stimò delle sue ottime qualità trarre 
buon frutto, affidandogli l’ importanza di questo Mini- 
stero. — Di fatto il contegno di lui rispose alla pubblica 
aspettazione. 


2.° Estero. 


Questo difficile dicastero fu rimesso nelle mani di 
Carlo Rusconi, Bolognese, giovane di singolare inge- 
gno, e, quel che più vale, di principio incorrotto. Egli, 
pari quasi a tutti coloro che reggevano la cosa pub- 
blica in Roma, illustrò nell’ esiglio il nome italiano. 
Traduttore egregio di Byron e di Shakespeare, si amico 
la nazione inglese, così che il Governo della repubblica 
lo spediva in Inghilterra per alcuni importanti negozi. 
Se il Rusconi non era provetto negli artifizi della poli- 
tica, egli peccava del difetto medesimo di tutti gli uo- 
mini a cui non si parò l’occasione di fare pratica nel 
maneggio degli Stati. 


2. Guerra e marina. 


Reduce di Genova, sua patria, Giuseppe Avezzana, 
nella quale città protestò nobilmente coll’armi contro 
alla infame battaglia di Novara, offrì alla Repubblica 
romana i suoi servigi, e questa lo accolse amorevolmente 
creandolo ministro della guerra e marina. La carriera - 
di quest uomo è del tutto militare; abborrente dal giogo 
di Carignano, veleggiò per alla vélta della libera America, 
dove prestò utilmente e con lode l'appoggio del suo va- 
lido braccio. Fu egli che diresse il piano di guerra del 
50 aprile, e per integrità, dubitando quindi di non ri- 
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spondere al bisogno della Repubblica, rinunciò al grado 
di generale in capo, mantenendo quello di ministro. — 
Si fu allora che al grado di generale in capo veniva chia- 
mato Giuseppe Roselli, Romano, che cotante belle prove 
‘aveva date di sè in varii scontri così in Italia, come in 
Ispagna. Autore di alcune opere di strategia, fu plaudito 
e tenuto in conto di esperto nell’ arte militare. 


4°, Lavori pubblici. 


L'avvocato Montecchi Mattia, di Roma, quello stesso 
che nel Venéto propugnò con molta lode la causa d’Ita- 
lia, uomo di una singolare rettitudine, eruditissimo 
nell’arte militare, di cui diede con la penna e con l’opere 
prove non dubbie: martire della patria, visse e vive 
per lei. 


5.° Grazia e giustizia. 


Il dottore Giuseppe Lazzarini, di Forlì, idolo del suo 
paese così per la illibatezza de’ costumi, come per la 
prontezza dello ingegno. 


6. Istruzione pubblica. 


Il professore Gherardi, di Bologna, la quale Univer- 
sità, per le sue scoperte nella scienza, crebbe in maggior 
rinomanza presso gl istituti d’Italia e gli stranieri non 
meno. — L’onesto carattere, accoppiato alla molta eru- 
dizione, fece sì, che la scolaresca lo riguardasse con 
amore e deferenza. Negli archivi delle accademie scien- 
tifiche si conservano le opere del suo ingegno, nel seno 
de’ suoi concittadini quelle del suo cuore. 


%.° Finanze. 


Una Commissione, composta di Valenti, Consta- 
bili e Brambilla, il primo, ricco signore di Canino, colto, 
amabile e generoso. Il secondo, amantissimo del suo 
paese, per cui volontieri sacrificò più fiate parte de’ suoi 
averi. La civica ferrarese lo creò suo colonnello. Il 
terzo, cioè Brambilla, di Milano, per le sollecite cure 
ch'ei prese ognora della patria, e per la esperienza nella 
parte finanziaria si meritò d’ appartenere alla suddetta 
Commissione, onorata ed intelligente dell’ufticio che 
incombevale . 

E qui cade in acconcio di riferire che, entrata in 
Roma l’armata francese ed assumendo la pubblica fac- 
cenda, questi uomini, nel consegnare al generale Ou- 
dinot l’azienda finanziaria, gli mostrarono i registri, 
ed egli, lodandone l’ amministrazione, ricevette da V a- 
Jentini e da Constabili tutto l’ avanzo della cassa che 
, all’amministrazione medesima apparteneva. Così deru- 
barono gli addetti alla finanza il tesoro dello Stato! 


DICASTERO DI PUBBLICA SICUREZZA. 


In compagnia del direttore civile Meloni, di Roma, 
eravi Ernesto Galvagni, Ferrarese, capo militare straor- 
‘dinario addetto agli uffici competenti alla milizia in 
questo dicastero. — Il Galvagni, punto curando i beni 
che fortuna gli largì, cercò mai sempre coll’indefessità 
dell’azione di rendersi utile alla patria. In tutte le guerre 
italiane egli prese parte attivissima, e così nel Veneto, 
come in Lombardia ed in Roma offerì sè stesso sull’ al- 
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tare della indipendenza italiana. Fu aiutante di campo 
di La Marmora, di Durando, di Guidotti e di Lante: in 
Roma ebbe il grado di tenente-colonnello; e nelle lotte 
italiane si ricoprì d’onorate ferite. 


COMMISSIONE DELLE BARRICATE. 


Cernuschi, di Milamo, giovane di raro ingegno, che 
tanto contribuì alla gloria del magnanimo popolo mi- 
lanese nelle imperiture giornate del marzo 1848. — 

Caldesî, di Faenza, il quale per l’amor della patria 
esulò lieto gran parte della vita, con grave nocumento 
del suo patrimonio, decimato pei bisogni del suo paese 
e pei danni dell’ esiglio. — | 

Cattabeni, di Senigaglia, e il dottore Axdrezz:, di 
Bologna, giovani che giammai perdonarono a stenti ed 
a privazioni qualora si trattò di giovare alla patria. 

Ecco gli uomini che reggevano Roma il 30 aprile, 
giorno ultimo della difesa della eterna città. Ecco quali 
sono i Neroni, i ladri e gli assassini che stavano a capo 
della pubblica cosa: ecco coloro che, secondo i detti 
della famosa lega di Francia e di Gaeta, formavano in 
Roma un nido di belve ululanti. L’ espressione nobi- 
lissima è degna del cardinale Antonelli, autore, e dei 
‘signori Barrot, Falloux e compagni, che l’approvarono. 

Il 50 giugno, memorando negli annali di Italia, fu 
l’ultimo della difesa di Roma, perchè |’ Assemblea, rac- 
coltasi nella sua residenza in ‘quello stesso giorno, de- 
cretò quanto appresso: 
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« REPUBBLICA ROMANA. 


» IN NOME DI Dio E DEL PopoLo. 


»» L'Assemblea Costituente romana cessa una difesa 
divenuta impossibile, e sta al suo posto. 

so Il Triumvirato è incaricato della esecuzione "del 
presente decreto. 

» Roma, il 30 giugno 41849. 


» Il Presidente 
+ À. SALICETI. 


» I Segretari 


» Pennacchi — Fabretti — 
» Zanbianchi — Cocchi ». 


Il Triumvirato, non pria sentì il decreto dell’ Assem- 
blea, che si dimise bentosto, usando però dell’ opera 
sua, sinchè l’ Assemblea avesse provvisto all’uopo. Infatti 
l'Assemblea, intesa ed accettatala rinunzia di que’ trium- 
viri, nominò un potere esecutivo nei cittadini Saliceti, 
Calandrelli e Mariani. — 

Il giorno 41.° di luglio il Triumvirato dimesso, addu- 
cendo le ragioni che l’indussero a cessare volontaria- 
mente dal suo ufficio, diceva: « Gli uomini che avevano 
» retto mentre che durava la lotta, mal potevano se- 
» guire a reggere nei nuovi tempi che si preparano. Il 
> mandato ad essi affidato cessava di fatto, ed essi s’ af- 
5» frestarono a rassegnarlo nelle mani dell’ Assemblea ». 
(Doc. 34. ). 

Mazzini fu dolentissimo della dedizione della città e 
del totale scioglimento dell’ Assemblea, chè sua mente 
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era di resistere, se non in Roma, altrove. Infatti fra i 
suoi proponimenti era pur quello di trasportare altronde 
la sede dell’ Assemblea, accompagnata dall’intera ar- 
mata, la quale senza dubbio sarebbe stata seguitata da 
numerosa quantità di popolo; e per siffatto modo la vera 
guerra di popolo accendendosi, avrebbe incendiato lin- 
tero spirito delle Marche e delle Romagne, pronte quando 
che sia ad una terribile riscossa. In sul principio |’ As- 
semblea tentennò, e quando avrebbe forse determinato 
di seguitare il salutare consiglio, non v’ era più tempo, 
perchè le truppe nemiche opponevansi colla loro entrata 
ad ogni intrapresa. 

Non già ch'io voglia far carico all’ Assemblea del non 
aver seguitato il consiglio di Mazzini; le ragioni ch’ella 
aveva ed addusse per determinarsi alla presa misura 
furon molte e forti, tanto più che la sua determinazione 
avvenne dopo di aver interrogato Garibaldi, che a que- 
sto effetto recossi al Campidoglio un quarto d’ora dopo 
d’aver chiusi gli occhi al suo povero moro ed al prode 
Manara. Allorquando l'Assemblea domandò a Garibal- 
di lo stato delte cose, questi rispose ch’ogni difesa di- 
veniva impossibile su quella linea, cioè a San Pancrazio. 
A volerla continuare, faceva d’uopo, secondo l’opinione 
di esso generale, d’abbandonare Transtevere, più di due 
‘terzi della popolazione condurre altronde affine di sot- 
trarla al furore della invasione nemica. Tutto ciò, s0g- 
giunse Garibaldi, converrebbe eseguire in men di due 
ore! Detto questo con la espressione energica e concisa 
propria di lui, ritornò sulla breccia e diè l’ultima carica 
alla baionetta. L'Assemblea, shigottita di queste tremende 
parole, rimase per un istante in forse, e si fu questo 
istante che vinse ogni altra idea di guerra. Avvalorò la 
sua determinazione il caldo favellare del Cernuschi, uno 
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de’ più magnanimi spettatori dei perigli, che persuase 
l Assemblea a non affrontare le conseguenze di misure 
ostili, che avrebbero aceresciuti i mali anzichè impe- 
dirli: si fu allora io dice, ch'ella decretò di cessare ogni 
difesa e di restare al suo posto, siccome i nostri gran- 
d’ avi ricevettero di piè fermo le armate di Brenno. 
Ma i tempi volgevano diversi da quelli di Brenno, ed 
ancora la barbarie umana nen ‘aveva inventati tanti 
e tanti svariati mezzi di sottomettere il dritto colla forza. 
Oggi ogni dritto cede sotto il peso delle bombe, della 
mitraglia, dei razzi e delle racchette. — 

La Deputazione municipale, recatasi al campo fran- 
cese, fece noto al generale Oudinot il decreto dell’ As- 
semblea, e questi, dopo d’aver lodato grandemente il 
valore romano, la richiese dell’ oggetto della sua venuta 
al campo. 

La Deputazione, che stimava non già di presentare, 
ma d’ udir le proposte, non avendo con seco alcun pro- 
getto formulato di convenzione, retrocedette, e quindi 
si affrettò di recarla al campo. (Doc. 95.) Fu ricusata 
dal De-Corcelles, siccome quella che tutelava l’onore del 
Governo romano; il De-Corcelles sostituì alla conven- 
zione del Municipio una proposta, tutta sua e degna 
della parte ch'egli rappresentava. Il Munieipio ricusossi 
di accettarla, soggiungendo ch’ egli non credeva di 
dover offerire al popolo patti cotanto ignominiosi. 
(Doc. 36.°). Partitosi dal campo e ragunatosi a consiglio, 
egli determinò di lasciar che Parmata agisse a suo ta- 
lento, subendo più presto le conseguenze dell’ invasione, 
che l’ umiliazione di vergognoso accordo, — E così fu 
fatto. 

Intanto ei pubblicava un manifesto, in cui dichiarava 
non essersi fatta alcuna convenzione coi Francesi, ed 
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avere desso sostenuto sino all’ ultimo l’onore del nome 
italiano. — Il popolo andò superbo al Municipio, e men- 
tre l'Assemblea dichiarava benemeriti della patria il 
Triumvirato dimesso ed il Municipio di Roma, il popolo 
e agli uni ed agli altri plaudiva, dando segno di ade- 
sione all’operato del Governo. — 

I Francesi, che avevano occupato porta Portese, San 
Pancrazio e Cavalleggieri sino della sera del 2, il 3 a_ 
mezzo giorno mandavano una qualche squadra in città 
ad occupare alcuni punti. — 

Tra l'ingresso di queste squadriglie e quello del gros: 
so dell’armata fuvvi un intermedio degno di essere ri- 
ferito. Diserte divennero le strade all’ apparir di questi 
soldati, che credevano, anzichè in Roma, trovarsi nelle 
solitudini delle arene affricane, quand’ecco ad un tratto 
rompere il tetro silenzio una gran folla di popolo plau- 
dente. Era una batteria della nostraartiglieria che attra- 
versava il corso ritirandosi al quartiere. E questa torma 
di popolo festoso, come per incanto, ad un tratto am- 
mutì e disparve. Il suono delle trombe francesi ave- 
vano operato questo prodigio. 

L’ esercito di Francia entrava senza patti, perchè Roma 
non volle patteggiar co’suoi oppressori; e questo eser- 
cito, che entrava nella città eterna all’ombra dei santi 
principi, Libertà, Eguaglianza e Fraternità, suo primo 
. atto fuil ritornarci a schiavitù avversando le istituzioni 
nostre, le più care e le più sante, ed obbligandoci a 
riguardare la Francia siccome il più crudele, il più ac- 
canito fra i nemici d’Italia. A mezzogiorno della stessa 
mattina del 3, dalla loggia del Campidoglio promul- 
gavasi la costituzione della Repubblica romana tra i 
plausi e gli evviva d’un affollatissimo popolo, che nella 
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piena del suo entusiastico furore giurava di mai più 
sopportare il peso sacerdotale (Doc. 37.0). 

Quest atto di civile coraggio della Assemblea romana 
è più presto degno degli andati tempi, fieri e grandi, 
che dei nostri, molli e codardi. L’istoria farà della Re- 
pubblica romana il conto che merita la virtù oltrag- 
giata; nello stesso modo che al gabinetto di Francia 
darà il posto che spetta al vizio in trono. 

Agli atti dignitosi del governo romano, succedet- 
tero gli abbietti dell’armata francese. Alla sua entrata 
ella fece precedere alcune pattuglie di gendarmi a ca- 
vallo e qualche distaccamento a piedi, che si collo- 
carono al collegio di San Luigi, a piazza Colonna e 
da per tutti i borghi della città; e alle quattro pome- 
ridiane entrava il grosso della truppa con varie bande, 
molta cavalleria e qualche pezzo di cannone. Le bande 
in sul principio riempievano l’aria del loro suono, ma 
non fu possibile il continuare, perocchè al rancore suc- 
cedendo i fischi e le imprecazioni, si viddero i Francesi 
nella necessità di percorrere la città, non quali vincitori, 
ma come vinti. In alcuni di quegli ufficiali si leggeva 
l’orrore del delitto commesso, in altri la rabbia di ve- 
dersi per siffatto modo accolti, in alcuni altri infine, ed 
erano quelli che avvicinavano Oudinot, il desio della 
vendetta. Nè fu tardo Oudinot ad ascoltare quest’ ultima 
voce, che, avvicinatosi al caffè Nuovo ed a quello delle 
Bell’arti, di dove sventolavano bandiere italiane, ordi- 
nava ad uno de’ suoi aiutanti di togliere quell’insegna; 
il quale, come tosto obbediva codardemente al codardo 
comando, fu accolto con grida di universale indigna- 
zione da quei pochi che percorrevano le vie nell’ora 
dell'entrata di questa milizia in Roma. Si fu allora che 
Oudinot ordinò la carica alla baionetta, e quei misera- 
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bili soldati già apprestavansi ad eseguire l'ordine fe- 
roce del loro capitano, se Cernuschi, indossando la 
sciarpa tricolorata, distintivo in Roma dei rappresen- 
tanti del popolo, col calore e la facondia a lui naturale 
non avesse nella sua qualità arrestato l’impeto della 
soldatesca e frenata la confusione di quella poca gente 
colta all’imprevista dalla furibonda masnada di Francia. 

Oudinot a suo malincuore fece sospendere il macel- 
lo, determinato anco per la ragione che alla voce di 
Cernuschi s'era ad un tratto raumata una grande quan- 
tità di popolo, ch'era là là per prorompere ad eccessi. 
Il generale francese, e con esso il suo stato maggiore, 
continuarono scherniti e confusi il loro cammino, giu- 
rando vendetta a quel Cernwsch:, che tante volte ne” 
suoi proclami al popolo aveva insultato alla maestà di 
Luigi Napoleone e alla sua non meno, e fu capace 
di fargli mordere la polve nello istante medesimo in 
che credeva impunemente isfogare la sua collera. Di- 
fatto il giorno 8 il Cernuschi fu arrestato a Civitavec- 
chia e rinchiuso nel forte di quella città, dove geme 
tuttora. | 

Il generale prese stanza nel palazzo Colonna, e nella 
sera dello stesso giorno emanava un proclama dalla sua 
residenza (Doc. 38.°). 

Non appena usciva il proclama, fu lacerato dovun- 
que; cosicehè nell’indomane dovettero riattaccarlo. Il 
senerale Oudinot dopo tutto questo aveva l’Împudenza 
di dire agli stessi Romani ch'egli aveva ricevuto affe- 
stati di simpatia, e che una minorità faziosa aveva 
prorotto 12 ost grida. L'entrata del grosso dell’armata 
fu dalla porta del Popolo, e durante il suo passaggio 
tutte le fipestre della città furono chiuse direi quasi er- 
meticamente. Incominciò il suo ingresso in mezzo ad 
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un silenzio ‘di tomba, e lo finì fra gli urli d’un bordel- 
lo. Eeco la trionfante entrata dei Francesi in Roma!!! 

Il giorno 4 un reggimento occupò la piazza del Cam- 
pidoglio e le strade che vi conducono. Un centinaio di 
soldati entrò nella grande aula ove i rappresentanti del 
popolo solevano tenere le loro adunanze, ma non es- 
sendo ora di seduta pubblica, non trovavasi che il de- 
putato professor Filopanti; questi, conosciuto lo scopo 
di quella missione, alla presenza della soldatesea stra- 
niera indossò il distintivo della sua qualità di rappre- 
sentante, emettendo solenne protesta, di cui una copia 
lesse e consegnò al colonnello comandante il reggi- 
mento invasore, e l’altra fece rivestir poscia dell’ade- 
sione e della firma di quasi l’intera Assemblea (Doc. 39. ). 

Nel medesimo tempo che quel reggimento invadeva 
la residenza dell’Assemblea, un secondo se ne schiera- 
va davanti al caffè Nuove ed al Circolo Romano, per dar 
compimento ad azioni alle quali forse il Ministero fran - 
cese avrà annessa l’importanza dei fatti grandi d’Jena 
e d’Austerlitz. Una parte di quest’ ultimo reggimento 
prendeva d’assalto quel caffè, discaceiandovi le persone, 
malmenando gli oggetti, e non accordando tempo al 
caffettiere di ramassare le sue robe; l’altra parte infrat- 
tanto, salite le seale del Circolo, era andata alla con- 
quista della bandiera da lungo tempo dispiegata ne’ bal- 
coni di quel palazzo, con non minore apparate di che 
fu d’uopo a Giasone per la conquista del Vello d’oro. 
Trionfanti i soldati d’Africa di cotesta straordinaria 
impresa, accompagnati dai soliti fischi e dalle consuete 
imprecazioni, recarono l’ambita preda all’ansioso ge- 
nerale, tinta di sangue cittadino, perchè in questa oc- 
casione accadde un conflitto in cui due o tre uomini 
del popolo rimasero feriti. 
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Garibaldi era di già partito da Roma dalla porta San 
Giovanni, traendo con essolui da quattro a cinquemila 
uomini. Questo fiero generale, muovendo incontro a 
mille stenti ed a mille pericoli, diresse le seguenti pa- 
role a’ suoi compagni di sventura: « Soldati! In ricom- 
» pensa dell'amore che alla patria portate, io v’ offro 
» fame, sete, freddo, guerra e morte. Ma chi ama la pa- 
» tria venga e mi segua ». E que’ generosi lo seguitaro- 
no. Le sue previdenze si avverarono pur troppo; ei cre- 
deva poter aprirsi un varco, e giungere in tempo a 
soccorrere Venezia: ciò non fu possibile; imprescruta- 
bili decretì volevano perduta anche quella magnanima 
città. 

Prima di dar fine a questa narrazione egli è mio de- 
bito di smentire le bugiarde asserzioni del Gabinetto 
intorno alla adesione ed alla simpatia che trovò l’ar- 
mata presso gl’impiegati civili e militari, e presso il po- 
polo non meno. La Francia, volendo trovar modo di 
difendere il suo pessimo operato in Roma, va accattan- 
do scuse a possibilmente sorreggersi; ma invano: pe- 
rocchè i fatti tolgono ogni prestigio, ogni forza alle 
belle parole colle quali Falloux, Barrot e i suoi colleghi 
stimassero d’allucinare le genti. Niun uomo, nè veruna 
casa fu propizia all’armata francese nel suo ingresso e 
nella sua stanza in Roma: e quasi direi che il suolo ar- 
devale sotto ai piedi. 

Non fu uomo del popolo che avvicinasse la soldate- 
sca, nè fu impiegato civile o militare che acconsentisse 
d’indi in poi al servizio; ella rimaneva isolata. 

Il Municipio promise di rimanere al suo posto fino a 
che l’onore del suo grado gliel permettesse : difatto, po- 
chi giorni dopo l’ingresso delle truppe, egli si dimise in 
massa. Il generale de’ carabinieri, Galletti, con magna- 
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nimo rifiuto ricusò il ministero dell’interno che Oudi- 
not avevagli offerto : ed il generale Roselli, dimetten- 
dosi, videsi seguitato da tutto lo stato maggiore, i com- 
ponenti di cui nel rinunziare al proprio grado emette- 
vano solenne protesta allo straniero invasore (Doc. 40.°). 
Quali sono adunque gli uomini che aderirono alla legge 
dettata dal conquistatore francese? 

Pochi sciagurati ne’ dicasteri civili, e fra i militari da 
sei o settecento soldati presero servizio, perchè sedotti 
dal colonnello De Pasquali, pessimo soggetto, della fede 
di cui avevasi per lo innanzi gravissimi sospetti. Co- 
testui rinnovò a Roma le gesta del Marescotto a Bolo- 
gna: fingeva amore di libertà, ed era uno schiavo vile 
venduto all’oro della tirannide. 

La occupazione francese fu segnalata con fatti san- 
guinosi, perchè il popolo , irritato al colmo, proruppe 
ad atti ai quali giunto non sarebbe se malignamente 
non fosse stato eccitato. Non appena l’armata francese 
occupò i punti importanti della città, che alcuni scia- 
gurati campioni dell’antica lega gregoriana si dettero 
ad insultare il popolo, sia plaudendo all’armata france- 
se con grida e con motteggi, sia bestemmiando contro 
il conquiso regime, al popolo ‘accetto e graditissimo: 
d’altra parte la soldatesca nemica, lacerando le ban- 
diere, invadendo i caffè ed i circoli, atterrando i her- 
retti frigi ed altri segni repubblicani, si era renduta 
così odiosa agli occhi del popolo, che fu inevitabile un 
qualche eccesso. Sinb a que’ giorni il popolo romano 
non s'era lordato di sangue,"e la Repubblica volava al 
Signore colla purezza medesima di Abele, trucidato da 
Caino, suo fratello. * 

I Francesi avevano veramente trueidato il popolo 
che sino dai primordi d’ogni politico movimento con 
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fraterno amore loro distese le braccia. Il giorno 15 di 
luglio essi consumavano il sacrificio della grande città: 
una commissione pontificia, composta dei cardinali Al- 
tieri, Vannicelli e Della Genga, riprendeva le redini del 
libero popolo romano, ed al cospetto di Francia lo ri- 
conducevano a schiavitù : si atterrava lo stendardo ita- 
liano, si atterrava lo stendardo francese; ed in vece 
loro s’ inalberava il papale, segno a mille stragi, a mille 
dolori, a novella tirannide. 

Ecco Popera del papato, collegato agli stranieri per 
la oppressione de’ popoli. Pio IX, che ascese benedetto 
il trono, disponendosi ad essere il miglior de’ pontefici, 
compie la sua carriera colla universale maledizione, dive- 
nendo il più fiero,il più grande nemico ad Italia di quanti 
mai furono ì tristi fra i predecessori suoi: cosicchè, in 
luogo di calear l’orme di Alessandro III, che tentò pur: 
gare il bel paese da’ barbari; di Gregorio III, che spro- 
nò i principi d’Italia a farsi indipendenti dall’ Impero; 
di Giulio II, che dal Campidoglio, armato di corazza e 
di spada, predicò la cacciata dello straniero; di Grego- 
rio VII, che scomunicò Enrieo IV; di Bonifacio VIII, 
che abbattè le superbe mire di Filippo il Bello; e di . 
Paolo 1HI, che infrenò le eupidigie di Carlo V e di Fran- 
cesco I; e in luogo, io dieo, di seguitare le orme di 
questi pochi buoni sacerdoti, calcò quelli dei molti pes» 
simi, superando nella infamia il defunto Gregorio XVI, 
d’esecrata memoria. 

Egli s'intitola padre dei popolis dichiara di non vo- 
ler guerra fra gli uominis grida al mondo d’abborrire 
dal sangue; ed infrattanto fa scannare i propri figliuoli 
sull’altare dell’oro e dell’orgoglio; s’abbraccia coi car» 
nefici de’ popoliy tinti ancora di sangue innocente; chia- - 
ma il generale Oudinot eletto figlio del Signores lo crea 
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duca di San Pancrazio, luogo dove ancor fuma l’uma- 
no sangues ed il re di Napoli, il re bombardatore, que- 
sto nemico dell’umana specie, benedice dolce, pio, mi- 
sericordioso, vero padre de’ sudditi. 

Quando noi davamo principio a questo racconto non 
era nota la miseranda caduta della generosa Venezia, 
nè quella del popolo ungherese. Oggi non possiamo a 
meno di piangere amaramente per uguale dolore sulla 
sventurata catastrofe che trasse l’Italia e Ungheria ad 
un medesimo fine. 


DX Fee 


DOCUMENTI 


DOCUMENTO 1.° 


Dispaccio dei Governo austriaco al suo am- 
basciatore a Londra, incaricando questo di 
comunicario a lord Palmerston. 


Vienna, 29 aprile 1839. 


Signor conte! (di Colloredo.) Il Governo dell’ imperatore ha 
inviato al maresciallo conte Radetzky l’ ordine di far avanzare 
le truppe tanto in Toscana, che nelle Legazioni. 

Determinandoci a queste spedizioni, non abbiam fatto che 
rispondere alle dimande inoltrate a questo effetto così dal gran- 
duca di Toscana, come dal pontefice, avendo quest’ultimo di- 
mandato anco l’intervenzione armata della Francia, della Spa- 
gna e di Napoli. L’oggetto del nostro intervento è quello di ri- 
| stabilire l’ordine legale, e con esso il governo legittimo. Otte- 
nuto ciò (e lo speriamo bentosto, grazie alla miglior parte della 
popolazione, che vi contribuirà, ne siam certi), le nostre truppe 
sì ritireranno. In quanto all’intervento negli Stati della Chiesa 
avremmo desiderato di attender l’esito della conferenza di Gae- 
ta, da cui doveva uscire la determinazione una e spiegata di 
tutte le potenze quivi chiamate a consiglio. Ma avendo risoluto 
la Francia colla spedizione di Civitavecchia d’antecipare la de- 
cisione della conferenza, noi non speriamo meno dai nostri 
sforzi isolati, i quali avranno lo scopo medesimo prefisso dalla 
determinazione delle quattro potenze riunite. 

Dal canto nostro, noi bramiamo soltanto di soddisfare ai voti. 
del Santo Padre, identici a quelli del mondo eivilizzato , ren- 
dendo cioè al capo della Chiesa universale la sua libertà, la sua 
‘indipendenza: nè queste possono vedersi distrutte con indiffe- 
reoza dalle cattoliche nazioni, e per opera d’un partito anar- 
chico. . 

La Francia, a bene esaminare le cose, non può avere altra 
mira. In conseguenza io credo che le misure delle due potenze, 
per quanto sembrino dettate da diverse inspirazioni, non solo 
non condurranno a verun conflitto, ma bensì a resultati che 
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frutteranno ugualmente il ben essere de’ popoli dell’ Italia cen- 
trale e non meno il ristabilimento dell’ordine generale. 

Vi prego, signor conte, di far leggere questo dispaccio al 
primo segretario di Stato. 


SCHWARZENBERG. 


Egli è a notarsi, che la Corte romana, insospettita 
della precipitosa spedizione francese, fece noto a Fran- 
cia che a lei bastava il solo soccorso dell'Austria e della 
Spagna, secondo lo provano i fatti più avanti narrati 
e la stessa condotta di Gaeta presso Francia, modificata 
dopo l’innalzamento dello stemma papale. 


DOCUMENTO 2.° 


Istruzioni inviate dal Ministero degli affari 
esteri al generale Oudinot, lette dal signor 
-Drouyn-de-Lhuys nella tornata del 7 maggio. 


Generale, io vi ho fatto conoscere l’ oggetto dela spedizione 
-di cui il Governo della Repubblica vi ha affidato il comando. 
‘ Voi sapete che una reazione interna ed un intervento estero mi- 
nacciano l’esistenza del Governo attuale di Roma, da noi giam- 
mai riconosciuto. All’ avvicinarsi di tal crisi, ormai inevitabile, 
il dovere ci prescrive di prendere le necessarie provvidenze, sì 
‘per mantenere la nostra parte d’influenza negli affari della Pe- 
‘nisola italiana, che per attuare negli Stati romani il ristabili- 
“mento d’un ordine di cose regolari, e su basi conformi agli in- 
teressi ed ai legittimi diritti delle popolazioni. 

Sebbene voi non dobbiate intervenire nelle definitive nego- 
‘ziazioni che assicureranno questo resultato, voi siete autorizzato 
-a ricevere dalle autorità stabilite tutte le proposte, ed a con- 
‘cludere con esse tutti gli accomodamenti che sembreranno con- 

venienti a prepararlo ; evitando soltanto nella forma di questo 
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accomodamento checchè si potesse interpretare come il ricono- 
.scimento del potere donde emanano cotali autorità. 

Voi troverete qui unito il progetto della lettera che dovrete 
‘scrivere nel vostro arrivo al governatore o al magistrato supe- 
riore di Civitavecchia per chiedere la vostra ammissione in 
‘quella città. L'ingresso mon vi sarà, senza dubbio, ricusato: 
tutte le informazioni che ci pervengono ci dan luogo a pensare 
che, ben lungi dal trovar resistenza, voi sarete ricevuto ansio- 
samente, dagli uni qual liberatore, dagli altri qual mediatore 
contro i pericoli d’ una reazione. 

Se frattanto, contro ogni verosimiglianza, si pretendesse proi- 
birvi l’ingresso a Civitavecchia, voi non dovrete arrestarvi alla 
resistenza che vi venisse opposta a nome d’un Governo che nes- 
‘suno in Europa ha riconosciuto, e che non si mantiene in Ro- 
ma che contro il voto dell’immensa maggioranza della popola- 
«zione. 

Una volta stabilito sul territorio degli Stati della Chiesa, voi 
vi darete premura di mettervi in relazione col signor d’ Har- 
court e col signor Di-Reyneval, incaricati dal Governo della 
repubblica a trattare in Gaeta gl’ interessi della missione che vi 
è stata affidata. Voi potrete fin d’allora combinare seco loro, e 
appresso le informazioni ch’eglino saranno in grado di darvi, 
le disposizioni che dovrete prendere. Voi invierete a Roma uno 
dei vostri uffiziali coll’ordine di dichiarare ai capi del Governo 
la natura della missione di cui siete incaricato, e di far loro in- 
tendere ben nettamente, che voi non siete affatto autorizzato a 
sostenere l’ordine delle cose di cui sono essi i rappresentanti, e 
di sollecitarli a prestar la mano ad accomodamenti che valgano 
A preservare il paese dalla crisi terribile da cui è minacciato. 

La vostra marcia su Roma alla testa delle vostre truppe fa- 
.ciliterebbe senza dubbio siffatto sviluppo, dando coraggio alle 
persone oneste. 

Voi giudicherete se le circostanze sono tali di potervici reca- 
re colla certezza, non solamente di non incontrarvi seria resi- 
stenza, ma d’esservi bene accolto; quando sia evidente che nel- 
l’entrarvi voi rispondiate ad un appello delle popolazioni. 

Ovunque voi vi troverete, fino al momento in cui un governo 
regolare sarà sostituito a quello che al presente si aggrava sugli 
Stati della Chiesa, voi potrete, secondo che vi paia necessario 0 
conveniente, o mantenere le autorità civili, finchè esse acconsen- 
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.tano a limitarsi ad un’ azione municipale e di polizia, e non vi 
susciteranno qualsiasi pericolo od imbarazzo reale, ovvero fa- 
voreggiare il ristabilimento di quelle che erano in funzione, 
.0d anche stabilirne delle nuove; evitando, per quanto è possibi- 
le, d’intervenire direttamente in questi cangiamenti, limitandovi 
a provocare e ad incoraggiare l’espressione dei voti della parte 
onesta della popolazione. 

Voi potrete servirvi, quando lo giudichiate a proposito, per 
Je comunicazioni con queste autorità, come intermediario, del 
console di Francia a Civitavecchia, ch'io metto a vostra dispo- 
sizione. 

Son queste, o generale, le sole istruzioni ch'io posso darvi 
in questo momento. Il vostro buon senso vi supplirà secondo le 
circostanze ; ed io non mancherò d’altronde di farvi giungere 
.successivamente nuove direzioni che potessero abbisognare. 

Unisco a questo dispaccio il testo di un proclama, che pub- 
blicherete appena sbarcato. 


DOCUMENTO 3.° 


Sarà diretto un doppio attacco sulla porta Angelica e Caval- 
leggieri acciò partire |’ attenzione del nemico. Il primo inten- 
derà a forzare le truppe nemiche le quali accampano sul monte 
Mario, e di occupare in séguito porta Angelica; il secondo at- 
tacco sarà diretto sopra porta Cavalleggieri. Quando le nostre 
truppe sarannosi impadronite di questi punti, esse incalzeranno 
il nemico colla massima energia in tutte le direzioni, e la loro 
riunione generale sarà sulla piazza di San Pietro. Si raccoman- 
da il risparmio del sangue francese. 
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DOCUMENTO A4.° 
In nome di Dio e del popolo. 


L'anno primo della Repubblica romana dell’éra volgare 1849. 
Il giorno di sabato, 5 del mese di maggio. 


Si certifica da me Giacomo Frattocchi, notaio pubblico di 
Collegio, residente in Roma, con officio io via Muratte, num. 20, 
qualmente a richiesta del cittadino Filippo Paradisi, quondam 
Tiberio, Romano, ed in forza di ordine del Triumvirato che 
autorizza il suddetto Paradisi a parlare con tutti i prigionieri 
francesi, sotto questo istesso giorno mi sono recato presso l’in= 
terprete di lingna francese in questi nostri tribunali, cittadino 
avvocato Felice Compagnoni, munito di diploma a me esibito 
in data 8 aprile 4848, firmato C. E. Muzzarelli S. RR. Decanus, 
e tutti uniti ci siamo portati nel forte Sant'Angelo, ed ivi ab- 
biamo parlato con i due prigionieri Alessandro Picard, capo di 
battaglione del 20.° di linea, del dipartimento Jura Franche 
Comtée, e con Luis Jermelet, sotto-tenente del 10.° di linea, 
nato a Morlet, dipartimento di Finistére , figlio di capo batta- 
glione in ritiro. Quali due ufficiali, interpellati dal Paradisi a 
dirgli quale fosse l’opinione degli armati francesi nel venire a. 
Roma, ed esternare le cause di tale spedizione, hanno concor- 
demente detto le seguenti espressioni in lingua gallica, che dal 
suddetto interprete mi sono state dettate in idioma italiano. 

« L’opinione di tutti i Francesi spediti in Roma e la nostra 
propria formata da relazioni avute dal Governo, o emanazioni 
di esso, era che la Repubblica romana fosse stata proclamata 
da una banda di uomini che ha agito con violenza, non dal voto 
generale, e perciò essere una minorità faziosa imponente la sua 
volontà con violenza alla maggiorità, desiderosa di altro siste- 
ma; che quei pochi uomini avevano arrestato il commercio e . 
spogliato î magazzini; essere la città intera la vittima degli or- 
rori di uo’anarchia; per le discorse cose ben convenire alla 
Francia il ristabilimento dell'ordine in città rispettabile, e ciò 
tanto più sollecitamente, in quanto che il Governo era preve=: 
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nuto essere i Napoletani e Tedeschi già in marcia, e già nel ter- 
ritorio romano, per riportarvi lo statu quo, e per conseguenza, 
sul riflesso che un intervento napoletano ed austriaco avrebbe 
privato i Romani di tutte le libertà alle quali hanno diritto i po- 
poli civili, ed avrebbe ricondotto il pieno dispotismo dell’antico 
Governo, erano i Francesi ben contenti di combattere contro 
una fazione e contro i nemici della libertà. Per soprapiù, si di- 
ceva nel campo che in Roma tutti avrebbero voluto il Governo 
del papa se una forza si fosse contraposta alla fazione di cui 
sopra ». 

E qui, avendo il Paradisi interrogati gli ufficiali quali siano 
stati i risultati delle loro osservazioni sia’in Civitavecchia, sia 
nel campo, sia in Roma, hanno concordemente risposto: « Che, 
giunti a Civitavecchia, dovettero ammirare l’ ordine di quella 


città, in cui neppure il menomo atto di anarchia udirono 0 vi-. 


dero; nè ascoltarono da veruno susurrare nè in Civitavecchia 
nè in Roma, traversandole, una parola di affetto, di plauso, di. 
desiderio verso Pio IX; che anzi, conoscendo un poco il Picard 
la lingua italiana, con altri molti ufficiali dell’ armata udirono. 
universalmente: IZ Governo dei preti non lo vogliamo più. IL 
PAPA TORNI PUR QUANDO VOGLIA; PER LE COSE DI RELIGIONE 
A NOI POCO IMPORTA ». 

Udite tali dichiarazioni, il Paradisi si è licenziato dai detti uf-: 
ficiali, dicendosi scambievolmente le parole: « Noi siamo amici, 
noi siamo fratelli, perchè siamo veri repubblicani, cd abbiamo 


combattuto solo perchè traditi. Dopo ciò ci siamo diretti alla 


Chiesa Nuova, luogo nel quale sono tenuti i prigionieri, ed ivi, 
reso ostensibile il permesso del Triumvirato, è stato il Paradisi, 
con l’interprete e me notaro, condotto in un salone nel quale 
sono trattenuti i prigionieri francesi, ai quali il Paradisi ha di- 
rette le parole: 

« Repubblicani francesi, soldati di onore, un repubblicano ro- 
manò, un vostro fratello, uno che aborre la tirannia, desidera 
parlarvi ». Tutti i prigionieri, in una massa di più centinaia, 


hanno circondato il Paradisi con somma attenzione, gridando: 


« Viva la Repubblica, viva la Repubblica romana, viva la Fran- 
cia »i e qualche voce: a Non il Governo attuale di Francia ». 
Dopo queste parole tacquero tutti, e Paradisi ha detto: 


‘ « Francesi, il vostro onore può essere compromesso da un - 
Governo che si lega coll’Austria, colla Russia e coll’ abominevole - 
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Gaeta. Quelle volpi, anzi quelle tigri, non possono togliere però 
alla Francia il sublime posto che occupa fra le nazioni gene» 
rose: l'articolo B.° della Costituzione è imbrattato, reclama il 
vostro sostegno. Perchè, o fratelli, è stato a voi detto : marciate 
sopra Roma? Perchè i Napoletani e gli Austriaci vogliono at- 
terrare la libertà di un popolo; e perchè una mano di uomini 
esercita violenza e porta l'anarchia in una città che siede tulto- 
ra regina del mondo. In quanto a respingere i Napoletani e gli 
- Austriaci, santa era la vostra missione, e gloriosi potevate cal- 
care il territorio della Repubblica romana, ciascuna zolla del 
quale ricorda un eroe. Ma se in Roma, meglio, in Civitavecchia, 
ordine e vera unanimità di peosiero repubblicano voi avete os- 
servato, se in noi avete veduto i non degeneri figli dei grandi, 
come e perchè, o fratelli, avete potuto contro noi scaricare i 
vostri moschetti, far tuonare i vostri cannoni? Noi conosciamo 
come e quanto foste ingannati, Io, più degli altri, ora il conosco, 
perchè ho parlato in questo momento col vostro capo battaglione 
Picard, col vostro sotto-tenente Jermelet; li conoscete voi? 
(tutti sì), li stimate voi? (tutti sì). Orbene, ascoltate quanto quei 
male avventurati hanno dichiarato, e se è vero, giureremo in- 
sieme di combattere uniti i nemici della libertà dei popoli, e chi 
contro Francia, unita sui campi della gloria all’ Italia? Scendete 
dai troni o tiranni! » (Tutti BEICARONO: leggete le parole di Pi-. 
carà, del bravo Picard). 
Qui Paradisi ha letto a chiasissiana ed intelligibile voce la de- 
posizione Picard e Jermelet, interrotta più volte da grida una». 
nime: « è vero, è vero, tradimento vi è stato. I ROMANI SONO 
BRAVI; AMANO, MERITANO LA REPUBBLICA » ; € si è chiusa que- 
sta scena commovente coll’abbracciarsi e col giuramento viva- 
mente espresso, stringendo tutti le mani del Paradisi, « Noi 
combatteremo i tiranni, i nemici della liberta »; al che il Para- 
disi ha chiuso il suo dire: « Scrivete in Francia; il Triumvi- 
rato, tutto che prigionieri, vel permette, tutte le cose che avete 
viste ed udite, e la vostra Assemblea e la nazione tutta dovrà 
dire con gioia: Al dilà delle Alpi vi è un popolo di cui ogni uo- 
mo è un leone, ogni moschetto una morte. 
» Addio, fratelli miei; l'avvenire è nostro; Dio è con noi; 
vincere o morire ». 
Viva la Repubblica è stato il grido universale di tutti i sol 
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dati francesi, che anno chiesto subito facollà di scrivere alle 
loro famiglie ed ai loro amici in Francia. 


FILIPPO PARADISI, quondam TIBERIO, Avvocato. 
FELICE COMPAGNONI, interprete traduttore. — Così è, Gra- 
como FRATOCCHI, notaro pubblico di Collegio, in fede, etc. 


DOCUMENTO 5.° 


Nota del signor De-Lesseps 
ai Commissari della Repubblica romana. 


Signori Commissari! 


Voi avete a vostro avviso quattro potenze nemiche, ma le in- 
tenzioni d’una fra esse furon male interpretate; il quale errore 
ha indotto ad un fatto d’arme su cui bisogno distendere un velo 
prima d’entrare in conferenza. 

Dal mio arrivo in poi sono stato in continuo rapporto col vo- 
stro Triumvirato di giorno e di notte. Tre proposizioni erano 
state emesse da me, le quali essendo state quasi respinte da una 
lettera del signor Mazzini, che dichiarava, second’esso, diffi- 
cili ad accettarsi, io ho preparato le modificazioni possibili se- 
condo il progetto che qui vi compiego. Il signor Mazzini allora 
mi pregò di recarmi al Triumvirato per intendermela con lui; 
ed io ho risposto verbalmente al signor Accursi, portatore del- 
l’ambasciata, ch'io riceverei presso di me i signori Membri e 
le Deputazioni. 

Io ho voluto darvi amichevolmente, signori Membri, comu- 
nicazione dei Dispacci 1.° e 2.°, ch’io diedi sin da tre giorni 
al mio Governo, e nei quali ho fatto conoscere la verità tal quale 
l’aveva constatata. Voi avete dichiarato che le mie informazioni 
erano esatte. Da questo momento, agendo tanto in mio nome, 
quanto in quello del generale Oudinot, da Reggio, comandante 
in capo il corpo di spedizione francese del Mediterraneo, entro 
nel mio carattere ufficiale di Ministro plenipotenziario della Re- 
pubblica francese, appoggiato dalla sua bandiera, che sventola 
sulla terrazza della mia abitazione. 


137 


Io resto qui in permanenza disposto a ricevere, vestito della 
mia uniforme, tutti coloro che si presenteranno officialmente da 
parte dell'Assemblea o del Triumvirato. Tutte le comunicazioni 
reciproche avran luogo per iscritto , e saranno sottoscritte col- 
lettivamente sia dal Triumvirato, sia dai Commissari delegati 
dall'Assemblea nazionale. 

La gravità della situazione esige una pronta soluzione, ed io 
l’attenderò sino a mezza notte. Secondo si cosluma, egli è con- 
venevole che una guardia d’onore sia messa alla porta della mia 
dimora, e che alcune ordinanze di cavalleria cangino i plichè 
rispettivi. 

Fatta a Roma all’ albergo d’Allemagna, via Condotti, e co- 
municata ai signori Membri della Deputazione in doppio origi- 
nale; l’altra copia resta in nostre mani, alla presenza de’ signori 
De-Gerando, cancelliere dell'ambasciata di Francia, che vi pren- 
de parte, e del signor De-La-Tour d’Auvergne, segretario di 
legazione attaccato alla mia missione. 


19 maggio, ore due. 


N.B. I signori Commissari mi i hanno dichiarato che sino ad 
ora essi non hanno altro Mandato che di sentire e di riferire. 
In fede di che si espongono le firme. 


3 FERDINANDO DE-LESSEPS. 


EnrICO DE-LA-TUOUR D’AUVERGNE pel signor DE-GERANDO, 
e per autorizzazione Eb. LESME, Segretario particolare del si 
gnor Ministro. 


P.8$. I signori Commissari dell'Assemblea nazionale, avendo 
riconosciuto verbalmente, dietro la semplice lettura da me fatta 
dei dispacci precitati, l’esattezza delle informazioni che io ho 
date, non hanno giudicato a proposito di constatarle coHa loro 
firma, riservandosi di farlo, se ci avrà luogo, quando i dispacci 
saranno loro comunicati con copia certificata; comunicazione 
ch'io non potrò dare prima che si concluda la convenzione. 


FERDINANDO DE-LESSEPS. 


138. 
DOCUMENTO 6.° 


REPUBBLICA ROMANA. 


ed IN NOME DI Dio E DEL PoPoLo. 


L'Assemblea, col rincrescimento di non poter ammettere il 
progetto dell’inviato straordinario del Governo francese, affida 
al Triumvirato di esprimerne i motivi, e di proseguire quelli. 
uffici che riescano a stabilire i migliori rapporti fralle due re- 
pubbliche. 


fioma , il 19 maggio 1849. 


Il Presidente 
C. L. BONAPARTE. 


I Segretari 
Fabretti — Pennacchi — Zambianchi — Cocchi. 


DOCUMENTO 7.° : 
G. Mazzini al signor De-Lesseps. 


17 maggio 
Signore. 


Voi mi chiedete qualche nota sullo stato attuale della Re- 
pubblica romana, ed io ve la somministro con quella franchezza 
che io vent’anni di vita politica fu sempre per me una regola 
inviolabile. Noi non abbiamo nulla a nascondere, nulla a svisare. 
Noi siamo stati in questi ultimi tempi stranamente calunniati in 
Europa. Ma noi abbiamo sempre detto a quelli presso cui ci ca- 
lunniavano: Venite e vedete. Voi ora siete qui per verificare 
la realtà delle accuse : fatelo. La vostra missione si può adem- 
piere con una libertà piena ed intiera. Noi l’ abbiamo salutata 
con gioia, poichè essa forma la nostra guarantigia. 
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La Francia non ci contende certo il diritto di governarci a 
modo nostro, il diritto di tirare, per dir così, dalle viscere del 
paese il pensiero che ne regola la vita, e di farne la base delle 
nostre instituzioni. La Francia non può che dirci: « Ricono- 
scendo la vostra indipendenza, è il voto libero e spontaneo della 
maggioranza che voglio riconoscere. Alleata alle potenze euro- 
pee, e cercando la pace, se fosse vero che una minorità si im- 
ponesse presso voi alle tendenze nazionali, se fosse vero che la 
forma attuale del vostro governo non fosse che il pensiero ca- 
priccioso d’ una fazione, sostituita al pensiero comune, io non 
potrei vedere con indifferenza che la pace d'Europa sia posta 
continuamente in pericolo dalle esorbitanze e dall’ anarchia, che 
devono naturalmente formare il distintivo del regno d’una fa- 
zione ». 

Noi riconosciamo questo diritto alla Francia, perchè credia- 
mo alla solidarietà delle nazioni per il bene: ma diciamo che se 
vi fu mai governo uscito dal voto della maggioranza, e da essa 
mantenuto, quello è appunto il nostro. 

La repubblica 9’ è impiantata fra noi per decisione di una as-' 
semblea uscita dal suffragio universale: essa venne accolta do- 
vunque con entusiasmo, e non ha incontrato opposizione in nes- 
sun luogo. E considerate bene, o signore, che mai |’ opposizio- 
ne non fu sì facile, sì poco pericolosa, dirò anzi, così provo- 
cata, non dagli atti, ma dalle circostanze eccezionalmente sfavo- 
revoli, nelle quali s’ è trovata ai suoi primordi. 

Il paese usciva da una lunga anarchia di poteri inerenti al- 
l’ organizzazione intima del governo scaduto. Le agitazioni in- 
separabili da ogni grande trasformazione, e fomentate in pari 
tempo dalle crisi della questione italiana, e dagli sforzi del par- 
tito retrogrado, l’avevano gettato in una eccitazione febbrile che 
lo rendette accessibile ad ogni ardito tentativo, ad ogni appello 
agli interessi ed alle passioni. Noi non avevamo armata, nè po-: 
tere repressivo. Conseguenza delle dilapidazioni anteriori, le 
nostre finanze erano impoverite, esauste. La questione religio- 
sa, manovrata da mani abili ed interessate, poteva servir di. 
pretesto presso una popolazione dotata di istinti e di inspirazioni 
magnifici, ma poco illuminati. 

‘ Eppure, appena proclamato il principio repubblicano, un. 
primo fatto incontrastabile si produsse: |’ ordine. L' istoria del 
governo papale si suddivide per le sue sommosse: non vi fu. 
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una sommossa sola sotto la Repubblica. L'assassinio di Rossi, 
fatto deplorabile, ma isolato, eccesso individuale, rinnegato, 
condannato da tutti, provocato forse da una condolta impru- 
dente, e di cui l’origne è rimasta ingnota, fu sussegulto dall’or- 
dine più completo. 

La crisi finanziaria tocca al suo apogeo. Vi fu un istante in 
cui, in conseguenza di indegni maneggi, la carta della repub- 
blica non potè scontarsi che al 44 o 42 per cento. L’attitudine 
dei governi italiani ed europei divenne ostile ognur più. Diffi- 
coltà materiali ed isolamento politico, lutto sopportò il popolo 
con calma. Esso aveva fede nell’ avvenire che uscirebbe dal 
nuovo principio proclamato. 

In seguito di tenebrose minaccie, ma specialmente della man= 
canza di abitudini politiche, un certo numero di elettori non 
aveva contribuito alla formazione dell’ Assemblea. E questo fatto 
pareva affievolire l’ espressione del voto generale. Un secondo 
fatto caralterislico, vitale, venne a rispondere irrepugnabil- 
mente ai dubbi che avrebbero fatto prevalere. Poco tempo pri» 
ma dell’ instaurazione del Triumvirato , si fece la rielezione delle 
autorità municipali. Votarono tutti. Dappertutto e sempre l’ele» 
mento dei municipi rappresenta l'elemento conservatore dello 
Stato. Appo noi si dubitò un istante che non rappresentasse un 
elemento retrogrado. Ebbene! |’ uragano era scoppiato, l’inter- 
vento iniziato : si sarebbe detto che la repubblica non aveva più 
che pochi giorni di vita, e fu appunto questo momento che scel=. 
sero le municipalità per far atto di adesione spontanea alla for- 
ma acclamata. Nei primi 43 giorni di questo mese agli indirizzi 
dei circoli e dei comandi della guardia nazionale, si aggiunsero. 
quelli di tutti i municipii, meno due o tre. Ho l’onore di tra- 
smettervene l’ elenco, o signore. Essi dimostrano tutti un espli» 
cito entusiasmo per la repubblica ed una profonda convinzione, 
che i due poteri riuniti sopra un sol capo, sono incompatibili. 
Ciò, lo ripeto, costituisce un fatto decisivo. Ed è una prova se- 
conda legale, ad assoluto complemento della prima e constatante 
il nostro diritto. 

.Ora, in mezzo alla crisi ed al cospetto dell’invasione fran- 
cese, austriaca e napoletana, le nostre finanze suono migliorate : 
il nostro credito si rifà, la nostra carta si sconta al 12 per cen- 
to ; la nosira armata ingrossa ogni giorno, e dietro ad essa le 
iptere popolazioni son preste a sollevarsi, Yoi vedete Roma, 0_ 
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signore, e conoscete la lotta eroica che sostiene Bologna. Scrivo 
questa lettera di notte, in mezzo alla calma più profonda. La 
guarnigione ha lasciato ieri sera la città. E prima dell’arrivo di 
nuove truppe, a mezzanotte, le nostre porte, le nostre mura, 
le nostre barricate, per una semplice parola passata di bocca în 
bocca senza rumore, senza furfanteria, si trovarono custodite 
da un popolo in armi. 

Nel fondo del cuore di questo popolo vi ha una decisione ben 
ferma: la decadenza del potere temporale investita nel papa: 
l’ odio del governo dei preti sotto qualunque forma, per miti- 
gata o svisata che possa presentarsi. Dico l’ odio, non degli uo- 
mini, ma del governo. Verso gli individui, la Dio mercè, il no- 
stro popolo, dopo la proclamazione della repubblica, si è sempre 
mostrato generoso: ma l’idea sola del governo clericale, del 
re-pontefice, lo fa fremere. Esso lotterà disperatamente contro 
ogni progetto di ristaurazione; si getterà nello scisma piuttosto 
che subirla. 

Quando si presentarono all'Assemblea le sue questioni, ben 
vi furono alcuni timidi che stimarono la proclamazione della 
forma repubblicana prematura, pericolosa in riguardo all’ at- 
tuale organizzazione europea: non un solo per votare contro la 
decadenza. Destra e sinistra si confusero. Fu una voce sola per 
gridare: « Il potere temporale del papa è abolito per sempre ». 

Con un tal popolo, che fare? Y'ha un governo libero che 
possa arrogarsi, senza delitto e contradizione, il diritto d’im- 
porgli un ritorno al passato? 

Il ritorno al passato, pensateci bene, o signore, è il disordine 
‘organizzato, è la lotta delle società secrete che ricomincia: è 
I’ anarchia gettata in mezzo all’ Italia: è la reazione, la vendetta 
inoculata nel cuore di un popolo il quale non cerca che di di- 
‘menticare; è una scintilla di guerra in permanenza, nel mezzo 
d'Europa; è il programma dei partiti estremi, invece del go- 
verno d’ ordine repubblicano, di cui noi siamo in oggi i rap- 
presentanti. 

La Francia non può volere ciò, nè il suo Governo, nè un ni- 
pote di Napoleone. Non lo può, massime al cospetto di una dop- 
pia invasione, dei Napoletani e degli Austriaci. AI presente vi 
‘sarebbe, nel conseguimento di un disegno ostile, qualche cosa 
che richiamerebbe l’ignominioso concerto del AT72 contro la 
Polonia, li 
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Del resto, sarebbe impossibile a realizzarlo; poichè non sa 
rebbe che su mucchi di cadaveri e sulle ruine delle nostre città 
che potrebbe rialzarsi una bandiera, caduta per volere del po- 
polo. 

Avrò l’ onore di presentarvi qualche altra considerazione in 
proposito , dimani o posdomani. 


Sottoscritto GIUSEPPE MAZZINI. 


DOCUMENTO 8.° 


I Triumvirato Romano 
al signor Ferdinando De-Lesseps. 


25 maggio 1849. 
Signore. 


Nella nota del 16, o signore, noi avemmo l’onore di darvi 
alcuni ragguagli sull’accordo unanime ehe aveva presieduto 
allo stabilimento del Governo della Repubblica romana: oggi 
dobbiamo farvi parola della questione attuale tale quale essa si 
trova di fatto, se non di diritto, fra il Governo francese ed il no- 
stro. Voi ci permetterete di parlarvi con tutta la franchezza che 
richiede 1’ urgenza della situazione, e quelle simpatie che deb- 
bono dominar sempre ia tutti i rapporti fra la Francia e l° Ita- 
lia. La nostra diplomazia si è la verità; e il carattere di cui fo- 
ste investito nella vostra missione, o signore, ci è di certa gua- 
rentigia che quanto avremo l’ onore di dirvi sarà interpretato 
nel miglior modo possibile. Gi sia permesso, o signore, di ri- 
farci per un momento dalla origine della situazione attuale. 

. Im seguito di conferenze e di accordi fatti senza che il Governo 
della Repubblica romana fosse chiamato ad intervenirvi fu de- 
ciso, non è guari, sulle potenze cattoliche, 

; 4. Chesi apporterebbe una modificazione politica al Gover- 
no e alle instituzioni dello Stato romano: 

2.° Che questa modificazione avrebbe per base il ritorno di 
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Pio IX, non come papa, il che non soffrirebbe dal canto nostro 
alcun ostacolo, ma come sovrano temporale : 

3.° Che se per riescire in questo intento fosse necessario di 
combinare un intervento armato, l'intervento avrebbe luogo. 

Noi ammettiamo volentieri che, mentre per alcuni governi 
contraenti il solo ed unico motore era un sogno di ristaurazio- 
ne generale, ed il ritorno assoluto ai trattati del 4815, il Go- 
verno francese fu trascinato in questo accordo da erronee in- 
formazioni, tendenti sistematicamente a dipingergli lo Stato ro- 
mano in preda all’ anarchia, e dominato dal terrore esercitato 
da una audace minoranza. 

Noi sappiamo di più, che nella stabilita modificazione il Go- 
verno francese si. proponeva di rappresentare un’ influenza più 
o meno liberale, opposta al programma assolutista dell’Austria 
e di Napoli. i 

Resta nulladimeno indubitato che s fosse sotto la forma dispo- 
‘tica o costituzionale, fosse coll’accordare ai popoli romani fran- 
.chigie liberali o no, l’idea dominante in tutti questi negozi di 
cui parliamo fu quella di fare in qualsiasi modo ritorno al' pas- 
sato, e di transigere fra il popolo romano e, Pio IX, considerato 
“come sovrano temporale. 

E noi non possiamo prendere abbaglio, o signore, dicendo 
.che questa fu l’idea ispiratrice che fece progettare e mettere ad 
‘effetto la spedizione francese. Essa ebbe per iscopo di gettare 

.da un canto la spada inviolabile delle popolazioni legalmente 
.interrogate. Del resto, il voto dell'Assemblea francese conferma 
implicitamente il fatto che noi alleghiamo, 

A fronte di tal situazione, minacciati da una transazione inam- 
. missibile, e di negoziati che lo stato delle nostre popolazioni 
.cerlo non provocava, il partito che ci restava a prendere, o si- 
.gnore, non era dubbioso. Resistere, resistere! Noi lo dovevamo 
.al nostro paese, alla Francia, all'intera Europa. Noi dovevamo, 
. per adempiere ad un mandato lealmente conferitoci e lealmente 
‘accettato, per quanto ci fosse possibile, manteaere l'inviola- 
bilità del territorio, e delle instituzioni lealmente acclamate da 
tutto il paese, da tutti gli elementi che compongono uno Stato. 
‘Noi dovevamo acquistare il tempo necessario per richiamarci 
. dalla Francia mal informata alla Francia informata più esatta» 
. mente, onde evitare alla sorella repubblica la macchia e i rimorsi 
che le sarebbero toccati, se, trascinata precipitosamente da cal- 
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tive suggestioni straniere, si fosse essa trovata, quasi senza sa= 
perlo, complice di una violenza di cui non si troverebbe la simi= 
gliante, quand’anche si pensasse al primo smembramento della 
— Polonia del 14772. 

Noi dovevamo all’ Europa di mantenere, per quanto era in 
noi, il principio fondamentale di ogni esistenza internazionale, 
l'indipendenza cioè di ogni popolo in quanto risguarda la sua 
interna amministrazione. Noi lo diciamo senza orgoglio; impe- 
rocchè, se ai Napoletani e all’eterna nostra nemica, l’Austria, 
noi resistiamo con entusiasmo, con dolore ci vediamo costretti 
a resistere alle armi francesi; e tenendo questa condotta, noi 
crediamo di aver ben meritato non solo della patria, ma dei po- 
poli d’Europa e della Francia stessa. Ma veniamo, o signore, alla 
quistione attuale. 

Voi ben conoscete, o signore, i fatti che èébbero luogo dopo 
’ intervento francese. Il nostro territorio fu invaso dal re di Na- 
‘poli, quattromila Spagnuoli hanno dovuto imbarcarsi il 17 per 
venire ad invaderci. Gli Austriaci, dopo aver superato la resi» 
stenza dell’ eroica Bologna, si sono avanzati nelle Romagne, e 
marciano oggi sfilati alla volta di Ancona. 

Noi abbiamo battuto e respinto al di là del nostro territorio 
le forze del re di Napoli, e lo stesso faremmo, ne abbiam certa 
fede, delle forze austriache, se il contegno del corpo francese 
di spedizione non fosse di ostacolo alla nostra attività. Con som- 
‘mo nostro dispiacere, o signore, parliamo così; ma è d’ uopo 
che la Francia sappia alla fine cosa ci costa la spedizione di Ci- 
vitavecchia, intrapresa, come dicono, col fine di proteggerci. 

Doloroso è lo affermare tali cose; ma noi attestiamo, o si- 
gnore, che la più fatale di tutte le spedizioni che cercano sopra- 
farci, si è la francese. Contro i soldati del re di Napoli o contro 
gli Austriaci noi possiamo batterci; e Dio protegge le cause giu- 
ste. Contro i Francesi non ci vogliamo battere, e verso loro noi 
non istiamo in istato di guerra, ma di difesa. Ma questa posizio= 
ne, la sola che noi vorressimo avere in ogni luogo dove incou- 
triamo la Francia, ha per noi tutti gl’ inconvenienti della guerra, 
senza averne alcuna delle favorevoli eventualità. 

La spedizione francese, o signore, ci ha forzato dapprima 
ad operare un movimento di concentrazione delle nostre trup- 
pe; lo che lasciò la nostra frontiera aperta all’ invasione austria- 
ca, e Bologna e le città di Romagna senza presidio. Gli Austriaci 
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ne profittarono, e, dopo otto giorni di una lotta eroica soste- 
nuta dal popolo, Bologna dovette soccumbere. Avevamo com- 
prato in Francia armi per difenderci, e queste armi, in nume- 
ro di diecimila almeno, fra quelle di Marsiglia e di Civitavec- 
chia, furono sequestrate, e voi le avete in mavi vostre. D’un 
tratto solo voi ci toglieste diecimila soldati, perchè ogni uomo 
armato è un soldato contro gli Austriaci. Le vostre forze stanno 
sotto le nostre mura a un tiro di fucile, come disposte all’ as- 
sedio. 

- Esse ci han costretti a tener la città in uno stato di difesa 

che logora le nostre finanze: esse ci sforzano a mantenervi un 
numero proporzionato delle nostre truppe , le quali potrebbero 
salvare le nostre città dalla occupazione e dalle devastazioni au- 
striache: esse attraversano la nostra circolazione, i nostri ap- 
provvigionamenti ed i nostri corrieri: esse tengono gli spiriti in 
uno stato di agitazione e diffidenza, che potrebbe produrre si- 
mistre conseguenze, ove la nostra popolazione fosse meno buona 
e ferma: esse non suscitano l’ anarchia e la reazione, perchè 
l’ una e l’ altra sono impossibili a Roma, ma seminano la irrita- 
zione contro la Francia: e questa è pure una sciagura per noi, 
che eravamo abituati ad amarla ed a sperare in lei. 
. Noi siamo assediati, o signore, assediati dalla Francia, in 
nome di una missione di protezione, mentre a poche leghe da 
noi il re di Napoli trae seco, fuggendo, i nostri ostaggi, e gli Au- 
striaci scannano i nostri fratelli. 

Voi avete presentato, o signore, delle proposizioni. Queste 
proposizioni sono state dichiarate inaccettabili dall'Assemblea; e 
noi non dobbiamo più occuparcene. Oggi voi ne aggiungete 
un’altra alle tre rigettate. 

. Tale proposizione viene a dirci che la Francia proteggerà da 
qualunque invasione straniera tutte le parti del territorio roma- 
no occupate dalle sue truppe. Voi stesso, o signore, dovete com- 
prendere che ciò non cangia punto la nostra posizione. Le parti 
del territorio occupate dalle vostre truppe sono protette di fatto; 
ma quanto al presente, a che riduconsi esse? Quanto all’ avve- 
nire, non abbiam noi altre vie aperte alla protezione del nostro 
territorio, che abbandonandolo tutto intiero a voi? 

Il nodo della questione non è qui. Egli è nella occupazione 
di Roma. Questa dimanda formò fino ad ora la condizione prin- 
cipale di tutte le proposizioni presentate. 

Documenti, Yol 111, Fasc. 1.° 10 
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Ora noi abbiamo avuto l’onore di dirvelo , o signore. Guesto 
è impossibile. Il popolo non vi consentirà giammai. 

Se l'occupazione di Roma non ha altro scopo chte quello di 
proteggerla, il- popolo vi esprimerà la sua riconoscenza ;-ma vi 
dirà che, la pace di difendere Roma colle sue proprie forze, 
crederebbe disonorarsiinnanzi a voi, facendo atto d’ impotenza 
e dichiarando che abbisogna di pochi reggimenti francesi per 
difendersi. Se l’oceupazione ha per iscopo (non piaccia a Dio) 
ùn pensiero politico , il popolo che si è liberamente dotato -d’ in- 
stituzioni, non può assoggettarsi a subirla. Roma è la sua capi- 
tale, il Palladio, la sua città santa. Ei sa bene che, posti anco 
da parte i princìpi e il suo onore stesso, in qualunque occupa- 
zione della sua città v'è alla perfine la guerra civile. Egli diffi- 
da-di ogni insistenza. Ei. prevede che, ricevute una volta: le 
truppe, seguiranno cangiamenti negli uomini e nelle intenzioni, 
‘ cangiamenti che torneranno funesti alla: loro libertà : ei sente 
che, in presenza di straniere baionette, la indipendenza della 
sua Assemblea e del suo Governo non si ridurrebbe che ad'una 
vana parola. Civitavecchia sta assiduamente innanzi ai. suoi 
occhi. 

Su questo conto, o signore, credetelo pure, la sua volontà è 
irremovibile. Pria che sottomettersì, si farà trucidare di barri- 
cata in barricata. I soldati della Francia possono essi trucidare 
un popolo fratello che vengono a proteggere, perchè non inten» 
de di abbandonar loro la sua capitale ? 

Per la Francia non v' ha che tre parti a rappresentare negli 
Stati romani. 

La Francia dee dichiararsi per noi, contro noi, o neutrale. 

Dichiararsi per noi, gli è un riconoscere formalmente la no- 
stra repubblica, e combattere gli Austriaci al fianco delle nostre 
truppe. 

Dichiararsi contro noi, gli è un distruggere la libertà, la 
vita nazionale di un popolo di amici, e combattere al fianco de- 
gli Austriaci. 

Lia Francia non può farlo. Ella non vuole venturersi: ad:una 
guerra europea per difenderci come alleati: Sia dunque neu- 
trale nella contestazione che agitasi fra noi e i nostri nemici. 
Ieri speravamo ancor più da lei. Oggi, non le domandiamo che 
questo. 
L'occupazione di Civitavecchia è un fatto compiuto: sia. La 
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Francia crede che nell'attuale stato di cose non le converga 
punto di rimanersi lontano dal campo di battaglia: pensa ella 
che, vincitori o vinti, noi possiamo aver bisogno della sua azione 
moderatrice è della sua protezione. Noi non pensiamo com’essa, 
ma non intendiamo di reagire contro essa. Stiasi in Civitavec» 
chia. Stenda ancora i suoi accampamenti, se il numero delle 
sue truppe lo esige, ai luoghi salubri, nel raggio di Civitavec- 
chia e Viterbo. Là aspetti l’ esito dei combattimenti che si da- 
ranno. Facilitazioni di ogni maniera le saranno offerte; e testi 
monianze di franca e cordiale simpatia le verran date; i suoi of- 
ficiali visiteranno Roma; i suoi soldati avranno tutti i soccorsi 
possibili. Ma la sua neutralità sia sincera e senz’ arcano inten- 
dimento. Lo dichiari in termini espliciti. Ne lasci liberi di'spin- 
gere tutte le nostre forze nella mischia. Gi renda le nostre armi. 
Non chiuda colle sue crociere i nostri porti alle altre genti d’I- 
talia che vogliono venire in nostro aiuto. Si allontani sopratutto 
dalle nostre mura, e cessi fin l’ apparenza di ostilità fra due po- 
poli che in breve, non nè dubitiamo' punto, sono destinati’ ad 
unirsi nella medesima credenza internazionale, come lo sono 
oggi nell’ adozione d’una stessa forma governativa. 

Gradite, signore, l’ assicurazione della nostra particolare con- 
siderazione. 

I Triumviri 
G, Mazzini — A, SAFFI — GC. ARMELLINI, 


DOCUMENTO 9. 
Il Triumvirato al signor De-Lesseps. 


Roma, 19 maggio. 
Abbiamo l’oiorè di trasmettervi la decisione delia Assemblea: 
intorno al progetto da voi comunicato alla commissione: scelta 
nel suo seno. L'Assemblea non ha creduto di potervi’ date la' 
sua adesione. Essa c’incarica iu pari tempo di esprimervi i mo- 
tivi del suo voto unanime, ed il dispiacere che prov per la tri- 
ste necessità i in cui fu posta. 
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. È del pari con profonda tristezza, come si conviene ad uomini 
che amano la Francia, ed hanno ancora fede in essa, che noi 
adempiamo a questa missione presso di voi, o signore. 

. Quando, in seguito alla decisione della vostra Assemblea, 
« che il Governo sarebbe invitato ....» noi conoscemmo il vo- 
stro arrivo, ci balzò il cuore per gioia. Noi credemmo all’imme- 
diata riconciliazione in un principio proclamato da voi e da noi 
fra due paesi, ai quali, simpatie, ricordanze, interessi comuni 
e situazione politica comandano la stima e l’amore. Noi pensia» 
mo che, scelto per verificare lo stato delle cose, e compreso del 
perfetto accordo che unisce qui in un solo pensiero quasi tutti 
gli elementi dello Stato, voi avreste coi vostri rapporti distrutto 
il solo ostacolo possibile alla realizzazione dei nostri voti, il solo 
dubbio che potesse ancora trattenere la Francia dal compire il 
nobile pensiero che ha Testato la risoluzione della vostra As- 
semblea. 

. Accordo, pace interna, matura deliberazione, entusiasmo, 
generosità di condotta, voto spontaneo e formale dei Municipii, 
della guardia nazionale, delle truppe, del popolo, del Governo e 
dell'Assemblea sovrana, in favor del regime attuale, voi avete 
ben osservalo tutto questo, o signore: voi l’avete ripetuto alla 
Francia, e noi abbiamo il diritto di sperare che, parlando in 
nome della Francia, voi avrete pronunciato parole più rassicu- 
ranti di quelle che formano il vostro progetto. 

L'Assemblea ha rimarcato come le parole repubblica romana 
vengono studiosamente evitate nel vostro primo progetto; ed 
ha creduto di scorgervi una sfavorevole intenzione. Ha pensato 
quindi, o signore, che, tranne la grandissima importanza data- 
gli dal vostro nome e dai vostri poteri, infatto non trovinsi nel 
vostro progetto maggiori guarentigie che in alcuno degli atti 
del generale, prima del 30 aprile. Constatata una volta l’opinion 
generale del popolo, essa non ha potuto comprendere l’ insi- 
stenza che si pone nel voler urtare questa opinione coll’occu- 
pazione di Roma. Roma non ha bisogno di protezione: non vi si 
combatte ; e se qualche nemico venisse a presentarsi sotto l 
sue mura, essa saprebbe resistergli colle proprie forze. È alla 
frontiera toscana, è a Bologna che si può proteggere Roma, in 
oggi. Ed anche nel vostro terzo articolo l'Assemblea ha scorto 
l'influenza di un pensiero politico, al quale può tanto meno ac- 
condiscendere, poichè il decreto dell'Assemblea nazionale frane 
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cese gli sembra decisamente contrario ad un’ occupazione non 
provocata, non reclamata dalle circostanze. 

Non vi nasconderemo, o signore, che la sciagurata coincidenza 
d’un rapporto risguardante la cerchia di difesa colla discussione, 
ha assai influito sulla decisione dell'Assemblea. Un drappello di 
soldati francesi quest'oggi stesso, contro lo spirito della tregua, 
ha passato il Tevere presso San Paolo, allargando così ognor più 
la linea delle operazioni militari intorno alla capitale. E questo 
atto non è il solo. La diffidenza della popolazione, già in allarmi 
pel solo pensiero di veder la sua città, la citta Palladio, la città 
eterna, occupata da truppe straniere, s'è accresciuta ancor più, 
e renderebbe difficile, o forse anche impossibile, ogni transa- 
zione sur un punto al quale, d’altronde, l'Assemblea stessa tiene 
come alla più vitale guarentigia della sua dignità e della sua 
indipendenza. 

Per siffatte ragioni, e per ben altre ancora, l'Assemblea, ben- 
chè a malincuore, ha dovuto giudicare il progetto inammessibi]e. 
Dietro la sua dichiarata intenzione noi avremo l’onore di tra- 
smettervi dimani una proposizione ben da meno delle sue le- 
gittime speranze, ma che avrebbe almanco il vantaggio di allon- 
tanare ogni pericolo di collisione fra due repubbliche fondate 
sui medesimi diritti, e congiunte dalle medesime speranze. 

Gradite, ecc. | - 


Il Triumvirato 
GC. ARMELLINI — G. MAZZINI — A. SAFFI. 


DOCUMENTO 10.° 


Circolare N.° 167, R. P. 


Alfa &+ Amati fratelli. 
Iddio delle misericordie, prima di concedere ai suoi fedeli le 
glorie del paradiso, ama che essi guadagnino la palma del mar- 
trio. Le calamitose vicende che sovrastano l’umanità e la reli- 
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gione, esigono che voi, amato fratello, usiate tutti i mezzi che 
sono al vostro potere da noi affidato, per giungere a riacqui- 
stare i nostri infranti diritti, ed a disperdere le trame dei nostri 
nemici. I liberali, i giacobini, i carbonari, i repubblicani non 
sono che un sinonimo. 

Essi vogliono disperdere la religione e tutti i ministri: noi 
dovremo invece disperdere sing le ceneri della loro razza. Pro- 
seguite col vostro zelo a coltivare codesti religiosi e gli abitanti 
per coteste campagne, come avete fatto sempre per lo passato. 
Dite loro che al suono della campana non manchino al santo 
convegno ove ognuno di noi dovrà vibrare senza pietà le sue 
armi nel petto de’ profanatori della nostra santissima religione. 
Riflettete ai voti che s’innalzano da noi all’Altissimo: sono quelli 
di disperdere sino all’ ultimo i nostri nemici, NON ECCET- 
TUATI I BAMBINI, per evitare le vendette che questi un 
giorno potrebbero esercitare nei nostri allievi; procurate in 
somma che quando noi manderemo il grido di reazione, ognu- 
no di voi senza timore c’imiti. 

Si è già pensato a distinguervi. 

Alfa 4 P. C. R. Gaeta, 15 febbraio. 


Al P. R. Rossi. 


Fu egualmente osservata una lettera di tutto pugno 
e firma di esso frate Rossi, datata in Spello 28 febbraio 
4849, diretta all’ex-provinciale padre Angelo Mordini 
di Assisi, che pur giova qui riportare. 


DOCUMENTO 11. 


Carissimo Padre ex-provinciale. 


Qui si è sparsa la voce che ieri da molti Assisani fu fatto l’in- 
ventario entro codesto vostro convento. È vero? Spedisco ap- 
positamente onde saperlo per nostra regola. A Fuligno non ne 
. è stato fatto parola ancora nè al vescovo, nè ad alcun luogo 
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pio. Qui ci fu fatta leggere la circolare del Governo, che io già 
conosceva, ed oggi finiscono gli otto giorni perentorii, ed an- 
cora dulla si è risoluto, nè alcuno ha consegnato inventario di 
sorte; nè si è presentato a farne. Mi dica qualche cosa come loro 
sonosi regolati, ec. 

Coraggio e preghiera, era il motto ordinario di Pio VII. Co- 
raggio e preghiera! La tempesta ha fatto il suo corso, forse è 
compiuta, e la bonaccia è in alto mare, e noi ne godremo do- 
mani o sabbato al più lontano, giacchè Maria santissima è e vuol 
esser sempre la stella consolatrice di tutta la Chiesa di Gesù, 
suo figlio. 

In queste poche ore burrascose che rimangono, guardiamo, 
custediamo, difendiamo i conventi e le chiese da qualche im+ 
provviso attacco degli affamati sicari e degli esaltati liberali de’ 
rispettivi paesi. Ora non v’è a temere che di questi. — Dio ci 
ha protetti fino a queste punto con un continuo e permanente 
prodigio: ci salverà ne’ pochi momenti di prova, di purga che 
ancora rimangono. 

Mille saluti a Fari e a Tiri. Addio. 

Di lei 

Spello Sant’ Andrea, 28 febbraio 1849 


Devotissimo ed obbedientissimo Servitore 
Frate FiLippo M. Rosst, minore conventuale. 


— P.S8. Il nostro vescovo ieri mi restituì li scudi 427. 33, che 
avevamo pagati per la tassa ecclesiastica, coli’obbligo di ritors 
° narglieli se mai l’ordinasse il sommo pontefice. Cos’ ha fatto il 
vostro? - 


Scritti di tal natura ben chiaro addimostravano non 
esser sogno che tentavasi una reazione di alcuni pochi 
che videro dileguarsi i goduti privilegi. 
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DOCUMENTO 12.° 


REPUBBLICA ROMANA. 


IN NOME DI Dio E DEL PoPoto. 


Credendo nelle generose virtù dei Romani, come nel loro 
valore; 

Consci che, sebbene deciso a difendere fino agli estremi, con- 
tro ogni invasore, l'indipendenza della sua terra, il popolo di 
Roma non rende mallevadore il popolo di Francia degl errori 
e delle colpe del suo Governo; 

Fidando illimitatamente nel popolo e nella santità del prin- 
cipio repubblicano ; 


I Triumvirato 


DECRETA: 


Gli stranieri, e segnatamente i Francesi dimoranti pacifica- 
mente in Roma, sono posti sotto la salvaguardia della nazione. 

Sarà considerato come reo di leso onore romano qualunque 
proponesse far loro oltraggio o molestia. 

Il Governo invigilerà a che nessun d’essi trasgredisca i do- 
veri dell’ospitalità. 

Dato dalla residenza del Triumvirato, il 28 aprile 1849. 


I Triumviri 
C. ARMELLINI — G. MAZZINI — A. SAFFI. 
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DOCUMENTO 13.0 
M. De-Lesseps al Triumvirato. 


Quartier generale dell’armata francese, 
villa Santucci, 26 maggio. 
Signori. 

Con molta soddisfazione ho ricevuto la lettera che mi avete 
fatto l’ onore di dirigermi ieri : le spiegazioni che ho già date ai 
tre commissari dell’Assemblea Costituente romana, e le comu- 
nicazioni che ho creduto dover fare verhalmente alla Assemblea 
medesima, rispondono senza eccezione a tutte le obbiezioni solle- 
vate nella vostra nota; e quando voi vorrete seriamente terminare 
il negoziato inviando i vostri commissari investiti de necessari po- 
teri, sarà molto facile, secondo me, di metterci completamente 
d’accordo e di fissare le basi di un accordo definitivo, che dovrà 
necessariamente far contente le due partt contraenti. Questa di- 
chiarazione, a cui il mio segretario privato potrà aggiungere qual- 
che osservazione verbale, farà scomparire, ne son certo, le 
sinistre prevenzioni che hanno potuto esistere da parte e d’ al- 
tra. Quanto a me, fui, sono e sarò sempre sollecito a separare 
la questione dai nuvoli che mi si erano presentati dinanzi; e 
spero che, quanto a voi, questo mio parlare distruggerà gli ulti- 
mi dubbi che possono ancora ritardare il risultato patriotice che 
Vi proponete. 

Un punto solo pare che vi occupi più d’ ogni altro, il credere, 
cioè, che noi vogliamo imporvi con la forza l’ obbligo di rice- 
verci come amici. Amicizia e violenza non possono stare insie- 
me; e di certo sarebbe in conseguenza dal canto nostro d’ in- 
cominciare a irarvi cannonate per otlenere che ci accogliate 
come vostri protettori naturali. Simile contradizione noo è nel 
mio pensiero, nè in quello del Governo della Repubblica fran- 
cese, nè dell’armata, nè del suo onorevole capitano. Quanto il 
generale Cudinot disse ieri in mia presenza alla deputazione ro- 
mana incaricata di offrirgli in nome vostro, pe’ suoi soldati, 
cinquantamila zigari e duecento libbre di tabacco, basterebbe 
certamente a togliere ogni dubbio che potesse puranco esistere 
in qualche animo che esiti ancora per una fatale malintesa. 


454 

Ma dal momento che noi cominciamo a combinarci, una re- 
vista retrospettiva diventa inutile. Occupiamoci adunque del 
presente e dell’ avvenire; e, vi ripeto, che ci troverete pronti a 
darvi, sia in parole sia in iscritti, tutte le spiegazioni e tutte 
le guarentigie che può richiedere la vostra giusta susceltività 
nazionale. 

Nè saranno di certo i Francesi conosciuti per devozione illi- 
mitata verso la patria, che biasimeranno le altre nazioni di di- 
fendere il proprio territorio contro i veri loro nemici, e che vor- 
ranno obligarvi a fare il contrario di quanto essi faranno sem- 
pre nel loro paese. 

Vogliate aggradire, o signori, i sensi della mia alta conside= 
razione. 


Sottoscritto FERDINANDO DE-LESSEPS. 


DOCUMENTO 14.° 


Dichiarazione inviata alle Autorità 
ed all'Assemblea Cestituente Romana. 


Il sottoscritto Ferdinando De-Lesseps, inviato straordinario 
e Ministro plenipotenziario della Repubblica francese in mis- 
sione a Roma; 

Considerando che la marcia dell’armata austriaca negli Stati 
romani cambia la situazione respettiva dell’ armata francese e 
delle truppe romane; 

Considerando che gli Austriaci, avanzandosi su Roma, po- 
trebbero impadronirsi di posizioni minaccianti l’armata francese; 

Considerando che la proluagazione dello statu quo, al quale 
avea consentito, dietro sua richiesta, il signor generale Oudinot 
di Reggio, potrebbe divenire nociva all’armata francese; 

Considerando che nessuna comunicazione gli è stata indiriz- 
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zata dopo la sua ultima nota al Triumvirato in dala del 26 cor- 
rente, invita le autorità e l'Assemblea Costituente romana a 
pronunciarsi sopra i seguenti articoli : 

Art. 4.° I Romani reclamano la protezione della Repubblica 
francese. 

Art. 2.° La Francia non contesta punto alle popolazioni ro- 
mane il diritto di pronunciarsi liberamente intorno alla forma 
del loro governo. 

Art.3.°L’armata francese sarà accolta dai Romani come un’ar- 
mata amica. Ella prenderà gli accantonamenti che giudicherà 
convenevoli tanto per la difesa del paese, quanto per la salu- 
brità (sic) delle sue truppe. Essa rimarrà straniera all’ammini- 
strazione del paese. 

Art. 4.° La Repubblica francese garantisce da qualsiasi inva- 
sione straniera i territori occupati dalle sue truppe. Io conse- 
guenza il sottoscritto, d’accordo col signor generale in capo Ou- 
dinot di Reggio, dichiara che, ove gli articoli suespressi non fos- 
sero immediatamente accettati, riguarderà ia sua missione come 
finita, e l’armata francese riprenderà tutta la sua libertà d’azione. 

Dato dal Quartier generale dell’armata francese, villa Santuc- 
ci, 29 maggio 1849. 


FERDINANDO DE-LESSEPS, 





DOCUMENTO 15.° 


Il Municipio al signor De-Lesseps. 


Signore. 

Voi vedeste l’ attitudine del popolo di Roma. La sua Munici- 
palità non comprometterà giammai quell’ordine che voi qui am- 
miraste, ad onta delle difficili circostanze. Quindi, coerentemente 
alla propria istituzione ed alle condizioni del paese, non può 
prendere alcuna parte alle proposte comunicatele col vostro 105 
glio in data di oggi 29 maggio. 

In questa occasione però la rappresentanza municipale non 
deve tacervi la sua convinzione che l’armata francese non possa 
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nè direttamente nè indirettamente congiungersi al Croato, nè 
portare altri danni ad una città ranguulla, alla sede de’ monu- 
menti e delle arti. 

Aggradite l'augurio sincero di felicità e le proteste di fra- 
tellanza. 

Dat Campidoglio, il 29 maggio 1849. 


FRANCESCO STURBINETTI, Senatore. 


Lunati Giuseppe 

Gallieno Giuseppe 

Galeotti Federico 

De Andreis Antonio Conservatori. 
Piacentini Giuseppe 

Corboli Curzio 

Feliciani Alceo 


DOCUMENTO 16. 


Il Triumvirato al signor De-Lesseps. 


Signore. 


Abbiamo ricevuto la dichiarazione del 29 maggio, che ci 
avete fatto l’onore d’indirizzarci. Avendo l’Assemblea, alla quale 
ne è stata ugualmente diretta una copia, confermato la sua pri- 
ma decisione, che ci delegava ogni potere per trattare, è a noi 
che appartiene di rispondere. E lo facciamo, signore, premu- 
rosamente. Se non ci siamo affrettati a rispondere alla vostra 
nota del 26, gli è perchè, non contenendo proposizioni per par- 
te della Francia, né una discussione su quelle che avevamo 
avuto l’onore di comunicarvi, non ci sembrava reclamasse una 
urgente risposta. 

Abbiamo accuratamente esaminato la vostra dichiarazione, ed 
eccovi le modificazioni che crediamo dovervi sottoporre. D’un 
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sol colpo d’occhio vedrete che concernono molto più la forma, 
che il merito. 
— Avremmo molti sviluppi da dare in appoggio dei cambiamenti 
che proponiamo, cambiamenti reclamati, crediatelo pure, si- 
gnore, non solamente dal carattere del mandato che abbiamo 
dall'Assemblea, ma bensì dal voto ben esplicito della nostra po- 
polazione, fuori del quale non sarebbe possibile una conven- 
zione definitiva ed efficace. Ma il tempo stringe, e dobbiamo ri- 
nunciare ai dettagli. D'altronde vogliamo piuttosto fidarci, per 
supplire.a questa ommissione, alla viva simpatia che ci avete 
così sovente espressa per la nostra causa e per i suoi destini. 
Non è già la diplomazia, permetteleci di ripeterlo, che deve im- 
piegarsi fra noi, ma un appello di popolo a popolo francamente 
e cordialmente espresso, senza diffidenza, come senza occulti 
fini. Più di ogni altra nazione, la Francia è fatta per sentirlo e 
comprenderlo. 

Questo appello alla cessazione di uno stato anormale di cose, 
che fra la Repubblica francese e noi, sopra tutto dopo la dichia- 
razione della nostra Assemblea e le simpatie nuovamente mani- 
festate dal popolo francese a nostro riguardo, diverrebbe, col 
prolungarsi, assolutamente inconcepibile; noi ve lo indirizziamo 
in oggi, per l’ultima volta, o signore, con tutta la potenza di 
convinzione e di desiderio che vive in noi. 

Questo siavi sacro, o signore, perchè riassume le convinzioni 
irremovibili ed i desidèri ardenti d’ un popolo piccolo, ma bra- 
vo ed onesto, che si ricorda dei suoi antenati, che non ha di- 
menticato che essi hanno fatto qualche cosa pel mondo, e che, 
combattendo in oggi per una causa sacra, quella della sua indi- 
pendenza e della sua libertà, è irrevocabilmente deciso di se- 
guire le loro orme. Questo popolo, signore, ha diritto di essere 
inteso dalla Francia e di trovare in essa un appoggio, e non già 
una potenza ostile. 

Esso ha diritto di trovare nella Francia fraternità, e non una 
protezione, la di cui domanda sarebbe in oggi interpretata dal- 
}’ Europa come una dichiarazione d’impotenza, coli’ avvilirla gi 
suoi propri occhi, e rendendola indegna di quell’ amicizia della 
Francia sulla quale ha sempre contato. Questo grido di pericolo 
non gli conviene. Non vi è impotenza per un popolo che sa mori- 


re, e vi sarebbe poca generosità dalla parte d’una nazione grande 
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e fiera il disconoscere questo bel sentimento che inspira il’ 
popolo. 

E necessario, o signore, che questo stato di cose finisca: è 
necessario che la fratellanza non sia fra noi altro che una sem- 
plice parola, senza risultato pratico. Bisogna che i nostri cor- 
rieri, le nostre truppe, le nostre armi possano liberamente cir- 
colare per la nostra difesa su tutta l'estensione dél nostro ter- 
ritorio. Bisogna che i Romani non sieno più condannati a guar- 
dare degli amici. Bisogna che noi possiamo difenderci con tutte 
le forze verso gli Austriaci che bombardano le nostre città. Bi- 
sogna che non abbiamo più a disconoscere in alcuna parte le 
buone e leali intenzioni della Francia. Bisogna che non si abbia 
a dire in Europa che essa ci rapisce i nostri mezzi di difesa per 
imporci più tardi una protezione che salverebbe l’integrità nel 
nostro territorio, senza salvare ciò che noi abbiamo di più caro 
al mondo; il nostro onore e la nostra libertà. 

Fatelo, o signore. Molte difficoltà sì appianeranno, molti le- 
gami di simpatia, oggi indeboliti, si ristringeranno. E la Fran- 
cia avrà acquistato diritto di consiglio verso di noi in modo 
molto più efficace, che collo stato apparente di ostilità che esiste 
oggi fra noi. 

Gli accantonamenti che ci sembrerebbero fino da oggi con- 
venienti, sarebbero sulla linea che si estende da Frascati a Vel- 
letri. N preambolo alla dichiarazione tale qual è. 

Gradite, signore, ecc. 


I Triumviri 
GC. ARMELLINI — G. MAZZzini — A. SAFFI. 
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DOCUMENTO 17. 


Corpo di spedizione del Mediterraneo: 
il Generale in capo. 


Quartier generale di villa Santucci, il 31 maggio 1879 


Signori Triumviri. 

Ho avuto l’onore di farvi sapere questa mattina:che, in quanto 
a me, accelterei l’ultimatum che vi è stato trasmesso il 29 di 
questo mese dal signor De-Lesseps. 

Con mia grande sorpresa, il signor De-Lesseps mi porta, al 
suo ritorno da Roma, una specie di convenzione che è in una 
piena opposizione collo spirito e colle basi dell’ultimatum. Sono 
convinto che, soltoscrivendola, il signor De-Lesseps ha oltre- 
passato i suoi poteri. Le istruzioni che ho ricevute dal mio Go- 
verno mi vietano formalmente d’associarmi a questo ultimo 
atto. Lo considero come non avvenuto, ed è del mio dovere di 
dichiararvelo senza tardare. 

Il Generale Comandante in capo l’armata 
di spedizione del Mediterraneo 
OupINOT DI. REGGIO. 


DOCUMENTO 18.° 
31 generale Roselli al generale Oudinot. 


Cittadino Generale. 

È mia intima convinzione che l’armata della Repubblica ro- 
mana combatterà a lato della francese per sostenere i diritti più 
sacri dei popoli. Questa convinzione mi obbliga a farvi delle 
proposizioni che spero saranno da voi accettate. 

È a mia conoscenza che un trattato è stato segnato fra il Go- 
verno romano ed il Ministro plenipotenziario della Francia; trat- 
tato che non ha ottenuto la vostra approvazione. 
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Io non entro in ciò che riguarda la politica, ma m’ indirizzo 
a voi in qualità di generale in capo dell’armata romana. Gli 
Austriaci sono in marcia; essi tentano di riconcentrare le loro 
forze a Fuligno, quindi, appoggiando la loro ala dritta al ter- 
ritorio della Toscana, avanzarsi nella valle del Tevere, ed ope- 
rare per gli Abbruzzi la loro congiunzione coi Napoletani. Io 
non credo che voi possiate vedere con indifferenza la possibilità 
che un tal piano si realizzi. 

Credo mio dovere comunicarvi le mie supposizioni sulle 
mosse austriache, mentre la vostra attitudine indecisa paralizza 
le nostre forze, e può assicurare un successo al nemico. Que- 
ste ragioni sono forti abbastanza per domandarvi un armistizio 
illimitato, da denunziarsi quindici giorni prima della ripresa 
delle ostilità. 

Generale, questo armistizio io lo credo indispensabile per 
salvare la mia patria, e per l’onore della Repubblica e dell’ar- 
mata francese. 

In caso che gli Austriaci presentassero la testa delle loro co- 
lonne a Civita-Castellana è sull’armata francese che ricadrebbe 
tutta la responsabilità innanzi all’istoria, per averci obbligato a 
dividere le nostre forze in momenti tanto preziosi per noi, e di 
avere assicurato il progreso della politica dei nemici della 
Francia. 

Io ho l’onore di domandarvi, generale, un pronto riscontro, 
pregandovi accettare il saluto e la fraternità. 


Il Generale în capo 
ROSELLI. 


Corpo di spedizione nel Mediterraneo: 
il Generale in capo. 


Villa Santucci, il 1.° giugno 1849. 


Generale. 

Gli ordini del mio Governo sono positivi. Essi mi prescrivono 
di entrare in Roma il più presto possibile. Ho denunciato alle 
autorità romane l’armistizio verbale, che per le istanze del si- 
| gnor Lesseps avevo consentito ad accordare momentaneamente. 

Ho fatto prevenire in iscritto ai vostri avamposti che l’una e 
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l’altra armata era in diritto di ricominciare immediatamente le 
ostilità. 

Solo per lasciare a’ nostri connazionali che volessero abban- 
donare Roma, e su domanda del signor cancelliere dell’Amba- 
sciata di Francia, la possibilità di farlo con facilità, io differisco 
l'attacco della Piazza fino a lunedì mattina per lo meno. 

Ricevete, generale, le assicurazioni dell’alta mia considera- 
zione. 


Il Generale in capo dell’armata del Mediterraneo 
OupiNoT DE REGGIO. 


Signor generale in capo ROSELLI. 


DOCUMENTO 29.° 


Missione straordinaria della Repubblica 
francese a Roma. 


Roma, il 1.° giugno 1849. 


LIBERTÀ, EGUAGLIANZA, FRATELLANZA. 


Signori. 

In risposta alla comunicazione che voi mi avete indirizzata 
questa mattina, contenente una lettera del generale in capo del - 
l’armata francese, e la vostra risposta, ho l’onore di dichiararvi 
che mantengo l’accomodamento sottoscritto ieri, e che parto 
per Parigi onde farlo ratificare. Questo accomodamento è stato 
conchiuso in virtù delle mie istruzioni che mi autorizzavano a 
consacrarmi « esclusivamente alle negoziazioni ed ai rapporti 
» da stabilirsi fra le autorità e le popolazioni romane ». 

Vogliate aggradire, signori, le assicurazioni dell’alta mia con- 
siderazione. 

L’Inviato straordinario e Ministro plenipotenziario 
della Repubblica francese in missione a Roma 
FERDINANDO DE-LESSEPS. 
Doccuenti, ok Fasc, I—II,1 11 


DOCUMENTO 20. 
| Ordine generale. 


HM generale in capo si affretta di recare a cognizione dell’ar- 
mata un fatto di cui dessa apprezzerà l’importanza. 

La fonderia dei proiettili di Porto d’Anzio, che forniva ai 
Romani il loro principale approvvigionamento, è caduta in no- 
stro potere. | 

La fregata a vapore, ii Magellan, sotto gli ordini del capitano 
di vascello Lugeol, ha trasportato sul luogo un distaccamento 
del 66.° sotto la direzione del capitano di stato maggiore Ca- 
stelnau. 

Quest’officiale, dopo aver..fatto distruggere le fornaci ed al- 
tri apparecchi necessari per la fabbricazione, ha portato via 
quattro pezzi di cannone, ottocento palle d’ogni calibro, tremila 
chilogrammi di mitraglia , ed oltre a seicento chilogrammi di 
polvere. 

La marineria, che dal cominciamento della campagna ha re- 
cato un concorso così utile alle nostre operazioni, anche in que- 
sta circostanza ci ha reso un eminente servizio. 

Il suo incessante attaccamento stringe ogni giorno più i vin- 
coli di fratellanza d’armi, che uniscono fra loro le armate di 
terra e di mare. 

Villa Santucci, 15 giugno 1849. 


Il Generale comandante in capo 
OUuDINOT DI REGGIO, 
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DOCUMENTO 21. 


Proclama del Triumvirato al Popolo. 


REPUBBLICA ROMANA. 
IN NOME Di Dio E DEL PopoLo. 


Romani. 


Il generale Oudinot mandava iersera per un suo par- 
lamentario l’unito indirizzo all'Assemblea Costituente 
romana, al Tiumvirato, al generale in capo e al gene- 
rale della Guardia Nazionale. 


Corpo di spedizione nel Mediterraneo: 
Il generale in capo. 


Quartier generale di villa Pam@li, 
il 12 giugno 1849, cinque ore pomeridiane. 


Signor generale. 


Gli eventi della guerra hanno, come lei sa, condotta l’armata 
francese alle porte di Roma. 

Nel caso che l’ingresso della città continuasse ad esserci chiu- 
so, mi vedrei costretto d’impiegare immediatamente tuttii mezzi 
di azione che la Francia ha posti nelle mie mani. 

Prima di ricorrere a cotal terribile necessità, tengo a dovere 
di fare un ultimo appello ad un popolo che non puole avere 
verso la Francia i sentimenti di un popolo nemico. 

L’armata romana vorrà, non v'è dubbio, al pari di me, ri- 
sparmiare sanguinose rovine alla capitale del mondo cristiano. 

Con questa convinzione, la prego, signor generale, di dare 
all’incluso proclama la più pronta pubblicità. 

Se dodici ore dopo che gli sarà consegnato questo dispaccio, 
una risposta corrispondente alle intenzioni ed all’onore della 
Francia non mi è pervenuta, mi vedrò costretto di dare alla 
piazza l'attacco di forza. 
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Gradisca, signor generale, la sicurezza de’ miei distintissimi 
sentimenti. 


Il Generale comandante in capo l’armata francese 
del Mediterraneo, rappresentante del popolo 
OupINOT DI REGGIO. 


Per copia conforme 
L’Aiutante di campo del generale în capo 


Capitano FILIPPI. 
Al signor Generale comandante în capo l’armata romana 


ROMA. 


Quartier generale di villa Pamfili, 


il 12 giugno 1849, cinque ore pomeridiane. 


Abitanti di Roma. 


Non venivamo per recarvi la guerra. Siamo venuti ad appog- 
giare fra voi l'ordine, colla libertà. Le intenzioni del nostro Go- 
verno sono state mal conosciute. 


I lavori dell’assedio ci hanno condotti sotto alle vostre mura. 
Fino adesso non abbiamo voluto rispondere che di lungi in 
lungi al fuoco delle vostre batterie. Ci avviciniamo all’ ulti- 


mo istante, ove le necessità della guerra scoppiano in terribili 
calamità. 


Risparmiatele ad una città ripiena di tante gloriose memorie. 


Se persistete a rispingerci, a voi soli incomberà la risponsa- 
bilità d’irreparabili disastri. 


Il generale in capo, rappresentante del popolo 
OUDINOT DI REGGIO 


- Per copia conforme 
L’ Aiutante di campo del generale in capo 
Capitano FILIPPI. 


Al signor generale, comandante l’armata romana 
ROMA. 
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À tali intimazioni, ecco come risposero i corpi costi- 
tuiti ai quali furono indirizzate. 


Risposta dell'Assemblea Costituente romana. 


Generale. 


L’Assemblea Costituente romana vi fa sapere, in risposta al 
vostro dispaccio di ieri, che avendo conchiuso una convenzione 
dal 31 maggio 1849 in poi col signor De-Lesseps, ministro pleni- 
. potenoziario della Repubblica francese, convenzione che egli con- 
fermò anche dopo la vostra dichiarazione, essa deve conside- 
rarla come obbligatoria per le due parti, e posta sotto la salva- 
guardia del diritto delle genti fino a che sia ratificata o respinta 
dal Governo francese. Egli è perciò che l’Assemblea deve ri- 
guardare come una violazione di questa convenzione ogni osti- 
lità ripresa dal detto giorno in poi dall’armata francese, ed ogoi 
altrà ostilità che si vorrà riprendere prima che le si comunichi 
la risoluzione del vostro Governo su questo proposito, e prima 
che sia spirato il termine pattuito nell’armistizio. 

Voi domandavate, generale, una risposta analoga alle inten- 
zioni ed all’onore della Francia. Ma nulla vi ha di più conforme 
alle intenzioni ed all’onore della Francia quanto la cessazione 
d’una violazione flagrante del diritto delle genti. 

Quali siano per essere gli effetti di una tale violazione, il po- 
polo romano non può esserne responsabile. Egli è forte del pro- 
prio diritto; è deciso a mantenere le convenzioni che l’attac- 
cano alla vostra nazione; si trova soltanto costretto dalla neces- 
sità della propria difesa a respingere ogni ingiusta aggressione. 

Gradite, generale, i sentimenti della mia alta stima e consi- 
derazione. 

Homa, dalla sala dell’ Assemblea Costituente, 
il 13 giugno 1849, a due ore del mattino, 


Il Presidente GALLETTI. 


I Segretari 
‘ A. Fabretti — G. Pennacchi — G. Cocchi. 
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Il generale comandante della Guardia Nazionale ro- 
mana rispose: 


Signor Generale. - 


Il trattato del quale si attende ratifica, assicura questa tran- 
quilla città da ogni disastro. 

La Guardia Nazionale, destinata a mantenere l'ordine, ha il 
dovere di secondare le risoluzioni del Governo, ed a questo 
dovere adempie volenterosa e zelante, senza curare disagio 0 
fatica. 

La Guardia Nazionale ni mostrato non ha guari, nell’accom- 
pagno de’ prigionieri, le sue simpatie per la Francia; ma ha 
pure mostrato in ogni incontro che sopratulto le è a cuore ia 
propria dignità, l'onore di Roma. 

Ogni infortunio alla capitale del mondo cattolico, alla città 
monumentale non potrebbe mai attribuirsi ai pacifici cittadini 
costretti a difendersi, ma solamente a chi ne avesse provocata 
l'aggressione. 

Gradite, signor generale, la mia distinta considerazione. 


Roma, 13 giugno 1849, ore tre antimeridiane. 


STURBINETTI, Generale della Nazionale, 
rappresentante del popolo. 


Signor Oudinot di Reggio, comandante in capo 
l’armata di spedizione nel Mediterraneo. 


Risposta del generale in capo dell’armata della Re- 
pubblica romana: 


Cittadino generale. 


Una fatalità induce ora a combatter fra loro le armate di 
due nazioni repubblicane, che destini migliori le avrebbero in- 
vece unite a combattere i loro nemici comuni; giacchè i nemici 
dell’una non possono non esser nemici ancora dell’altra. 

Noi non c’illudiamo; e perciò ci opporremo con tuttii mezzi 
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possibili a chiunque abbatte le nostre istituzioni. D'altronde non 
sono che i bravi quelli che sono degni di stare a petto dei sol- 
dati francesi. 

Riflettendo poi che v'è uno stato di vita pegli uomini peggiore 
che morte; se la guerra che ci fate arrivasse a porci in questo 
stato, meglio sarà chiuder per sempre gli occhi alla luce, che 
vedere le interminabili oppressioni e miserie della nostra patria. 

Vi desidero salute, ed auguro fratellanza. 


Roma, il 13 giugno 1849. 
ROSELLI. 


Al cittadino Generale in capo dell’armata francese. 
Il Triumvirato rispose: 


Generale. ha 
| Abbiamo l’onore di trasmettervi la risposta dell'Assemblea 
alla vostra comunicazione del 12. 
Noi non tradiamo mai le nostre promesse. Abbiamo promesso 
difendere, in esecuzione degli ordini dell’Assemblea e del po- 
polo romano, la bandiera della Repubblica, l'onore del paese e 
la santità della capitale del mondo cristiano. E manterremo la 


nostra promessa. , 
Gradite, generale, l'assicurazione della nostra distinta consi= 


derazione. > i 
Roma, 13 giugno, ore tre del mattino. 


I Triumviri 
C. ARMELLINI — G. MAZZINI — A. SAFFI, 


Queste sono le risposte degli eletti del popolo. Il po- 
polo darà coi fatti la sua. 


VIVA LA REPUBBLICA! VIVA L’ BEALIA. 
Roma, il 13 giugno 1849. 


I Triumviri 
C. ARMELLINI — G, MAZZINI — A, SAFFI, 
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DOCUMENTO 22. 
Repubblica Romana. 


COMANDO DELLA PRIMA DIVISIONE. 
Bollettino officiale. 


Il secondo battaglione del reggimento Unione è un corpo di 
valorosissimi soldati. Essi hanno combattuto oggi sotto i miei 
occhi corpo a corpo coi soldati gallo-russi; e, guidati dai loro 
bravi uffiziali, hanno fatto prodigi di valore per distruggere le 
opere di assedio del nemico. Il maggiore Panizzi, che lo co- 
mandava, è caduto, per nostra sventura, morto sul campo di 
battaglia, ma da valoroso qual’era; uno anch’esso fra i tanti 
martiri della santissima causa italiana. 

Incontrarono la stessa sorte gloriosa due ufficiali, Cremonini 
e Giordani, qualche altro fu ferito: ma le perdite del nemico 
furono maggiori senza paragone, il furore dei nostri era al col- 
mo, e quando per uccidere mancò la munizione per un istante, 
quei bravi si rivolsero ai sassi, e strapparono le baionette dalle 
mani del nemico. 

In questo combattimento accanito il generale Bartolomeo Gal- 
letti diede prove di fermezza e di valore, accorrendo là dove il 
pericolo lo chiamava. Fu ferito il suo aiutante di campo, il ca- 
pitano Warne. 

Il nemico ci troverà pronti a combatterlo coraggiosamente in 
ogni fazione, finchè una completa vittoria non verrà a liberare 
questà città da un assedio iniquo e sleale, e da una guerra fatta 
dal Francese per una cagione ch'egli stesso si vergogna di con- 
fessare. | 

Roma, 12 giugno 1849. 
GARIBALDI. 


Cittadini Triumviri. | 
La Guardia Nazionale tutta in armi nel giorno 80 aprile e nel 
3 giugno, ad ogni chiamata accorre egualmente numerosa. Ter 
l’altro (141) su la mezzanotte, ad un falso allarme propagatosi 
nel Rione Monti, vidi accorrere in copia quei militi, parte al 
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quartiere, parte alla porta San Giovanni, ove li trovai animati 
più che si possa immaginare. Io non trovo espressioni per mo- 
strare. gratitudine ai militi tutti di questa guardia, dei quali, 
altri a difesa delle mura, altri a mantenere l’ordine interno non 
risparmiano veglie e fatica. 

Vi unisco un rapporto del bravo capitano Regnoli, che vorrei 
inserito nel Monitore, monumento di gratitudine verso i difen- 
sori di Roma che ne rinnovano gli antichi esempi e la storia. 

Salute e fratellanza. 

STURBINETTI. 


E qui seguiva il rapporto. 


DOCUMENTO 23.° 


Riportiamo in tutta la sua ingenuità la lettera di 
un giovanetto, pochi giorni fa catturato verso ponte 
Salaro. 


Cittadini Triumviri. 

Vengo con tutta lealtà a narrarvi un fatto che fa abbrividire, 
ma che insieme infonde e ricolma l'animo dello sdegno e di- 
sprezzo più grande contro questa masnada di Francesi, che 
oggi,contro ogni diritto di natura e delle genti, infestano le no- 
stre campagne ed avvelenano il nostr’aere dei loro pestilenti alii. 
. Per miei particolari interessi domenica trascorsa di notte 
partii da questo comune di Bocchignano, distretto di Poggio 
Mirteto, per condurmi a Roma. Verso le undici del mattino ve- 
niente mi trovai sullo stradone così detto di villa Spada, e vidi 
che verso e sullo stesso ponte Salaro eranvi de’ soldati. Non sa- 
pendo se fossero nostri, oppure Francesi, era in sul punto di 
retrocedere; ma rivoltandomi col mio cavallo da sella, mi vidi 
alle spalle altri soldati che a frettolosi passi venivano a far la 
gran preda, Sebbene di tenera età, poichè appena conto dicia» 
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sette anni, nullameno intrepido seguitai il mio cammino, spro- 
nando il cavallo fino a ponte Salaro. Ivi son preso e gittato a 
terra, e' tre di quegli scherani si lancian sul mio cavallo, due 
dei quali però ebbi il contento lì per lì lì di vedere a terra. Udite 
ora prodezza! Subito molti altri mi prendono e m “introducono” 
in una stalla dell’osteria Salara, ove ci rinvenni circa una cin 
quantina di passeggieri cui avevan fatto lo stesso giochetto 5 
v'eran anche una diecina di femmine: molti fra questi eran'éàr= 
reltieri romani, a cui avevan tolti cavalli e carretti, una parte» 
de’ quali avevano del tutto spezzati, e con altri ci avevano for- 
mate delle trinciere. Nel volto di questi infelici traspirava il do- 
lore di chi non teme per vigliaccheria, ma piuttosto freme dallo 
sdegno, e rugge dalla rabbia e disprezzo. Io questo mentre ecco 
entrare nella stessa stalla il colonnello Pianciani, caduto nelli 
stessi lacci. Questi, col suo acceso, ma amorevole sguardo, colle 
sue infuocate parole ci anima, c’incoraggia. Ma chi sa a qual 
crudel destino, a qual cruenta tirannide debba egli esser ser- 
vato! Di lì a poco un falso all’arme preoccupa quella turba di 
assassini. Credevan essi che il prode Garibaldi venisse ad assa- 
lirli: primo loro pensiero si fu di mandar noi tutti sulla cima 
della torretta Salara, perchè venissimo uccisi dagli stessi nostri 
soldati repubblicani. Questo era al certo il loro divisamento ; 
ma poco passò che ogni timore svanì, poichè non si vide nes- 
suno. In sull’imbrunir della stessa giornata ci cavan dal carce- 
re, ed in mezzo a quella vasta tenuta ci fanno fare faccia a terra, 
forse per guardare le nostre tasche o per toglierci la vita. Fatto 
sta che, pochi minuti dopo, un ufficiale di quella magnanima 
caterva ci fece inviare verso il Tevere, ove pronte veran due 
barche, che, cariche di legna, ci convenne in un con essi git- 
tarle nel fiume. Qui molti de’ nostri cavalli furon da questi ma- 
nigoldi affogati. Dopo ciò ci fecero transitar tutti su di dette 
barche, ed in uo casino poco distante dalle falde-di Monte Mario 
a pian terreno ci concedettero passar la notle. Al primo albeg= 
giare ci recarono in massa sulla vetta del monte stesso; ci fe- 
cero entrare in un camerone o atrio che fosse, senza poter dire 
parola, peggio che i condannati a morte. Subito ci si presenta 
il grande Oudinot, generale di quella coorte di briganti, quale, 
quasi superbo della preda a sì caro prezzo acquistata, ci deride. 
Quindi avanzandosi pel primo l’ intrepido Pianciani, lo prende: 
per la mano ed incominciano ambedue a favellare in lingua: 
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francese, di cui non ne capisco un’acca. Il pacifico, ma dignitoso 
moto dei gesti e della persona del Pianciani, mi fa conoscere 
però quanto sia fermo ed invitto l’animo di quel prode, che, 
sebbene in mezzo a nemici, non paventa la morte, che forse, 
Dio non voglia, gli sovrasta. Il gran sultano però per mezzo del 
suo interpretre, che mi sembrava un mozzo di stalla, incomin» 
cia la seduta, e parte di noi dopo breve interloquio ne manda 
da un lato, e parte dall’altro. Finito il giudizio, non sapeva se 
io appartenessi alla schiera degli eletti o de’ maledetti. Fatto sta 
che un di que’ ladroni si avvicina a noi, che eravamo una quin- 
dicina, e ci disse che eravam liberi e perdonati; di qual delitto? 
non so . . .. Allora però conobbi che quelli di quella parte cui 
apparteneva l’invitto Pianciani, erano i condannati în ignem ae- 
ternum. Era trascorso il lunedì, la notte, e parte del martedì, 
per cui faccio riflettere se c'era appetito o fame. Ci rivolgemmo 
ad uno di que’ nostri benefattori, ch'era un capitano, addiman- 
dandogli un tozzo di pane, quale ci rispose che avessimo aperta 
‘+ la bocca all’aria se volevamo saziarci. L’aveste veduto nel pro- 
ferir queste parole come era lepido!.... Svanita questa spe- 
ranza, riaddimandammo i nostri cavalli; ma ci fu risposto che 
due palle eran.preparale per ciascun di noi. Così ci partimmo 
avendomi semplicemente a me tolto l’unico cavallo che avevo, 
bardato di tutto punto, con bisaccie, con un paio calzoni entro 
ed altri impicci, e dopo avermi strappata dalle spalle la cami- 
ciuola. Ecco le sublimi azioni, le gesta, le prodezze di quei cam- 
pioni francesi che tra noi s’aggirano, ecco la disciplina di queste 
gloriose falangi! 


DOCUMENTO 24.0 


Roma 1.° giugno 1849. 


Signor Generale in capo. 


Le vostre due lettere del 34 maggio, di cui spedisco copia al 
Governo, mi sono pervenute l’una ieri a sette ore della sera, la 
seconda stamane alle sei. ie Ta 
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Ecco la mia risposta: 

Ho seguito con zelo ed abnegazione personale la direzione 
datami dal Governo della Repubblica. Il giorno che voi mi fa- 
ceste, in presenza di testimoni, le scene più scandalose, che il 
mio sangue freddo soltanto, e la mia ben ferma determinazione 
impedì si mutassero in lotta violenta; il giorno che, segregan- 
domi completamente dai vostri disegni, voi rispondeste alla mia 
confidenza ordinando segretamente a tutti i vostri capi di corpi 
di cominciare le ostilità all’imprevista e nell'ombra della notte, 
quel giorno il mio partito fu preso irrevocabilmente. 

Io avevo lasciato nelle vostre mani ier l’altro alle otto del 
mattino, e alle tre della sera, e quindi alle sei del mattino se- 
guente, tre note, delle quali invio parimenti copia al ministro 
degli affari esteri. Questi documenti proveranno che, indovi- 
nando i vostri progetti, io vi avevo posto nell’obbligo di ritar- 
darne l’esecuzione. Voi voleste supporre che avendo indirizzato 
uo ultimatum alle autorità romane, la dichiarazione da me fat- 
tavi che la mia missione sarebbe compita, e che le ostilità sa- 
rebbero ricominciate decorso il termine prefisso, fosse assoluta 
e indipendente da nuove circostanze sopravenute. 

Ma io vi ho detto in tempo opportuno, e vi replico ora, che 
nove ore prima che fosse spirata la sospensione (che era di ven- 
tiquattro ore), le autorità di Roma avevano risposto al nostro 
ultimatum ; ch’esse autorità m’avevano rimesso un contro pro- 
getto, che il semplice buon senso, i principi elementari della 
diplomazia, e più d’ogni altro motivo l'umanità, ci comandavano 
di prendere in considerazione. 

Voi aveste appena il tempo di geltare gli occhi su questo 
scritto e sulle lettere del Municipio, del presidente dell’Assem- 
blea Costituente e del potere esecutivo di Roma. Voi mi riman- 
daste il plico per mezzo del vostro aiutante, signor Espivent. 
Questi mi significò che voi eravate troppo occupato nei dettagli 
del vostro ufficio, e degli ordini da darsi all’armata, per esa- 
minarlo ia questo momento con attenzione. Voi radunaste quindi 
i generali Vaillant, Regnault, Saint-Jean d’Angely, Mollière, 
l’intendente in capo dell’armata, il vostro capo di stato mag- 
giore, e il colonnello De Tinan. Al loro cospetto, malgrado le 
vostre grida, le yostre ingiurie e i vostri gesti minacciosi, ho 
date tranquillameate leltura di tutti i documenti e di tutte le 
note indirizzatevi nella giornata. Divenuti inutili i miei reclami, 
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e avendo formalmente ricusato di associarmi ai vostri progetti 
di attacco notturno senza prevenirne le autorità romane, atto 
ipaudito che avrebbe forse fatto massacrare la colonia francese 
di Roma, io mi sono ritirato. 

‘ Io intendo constatare qui, che tutte le persone presenti all’a- 
dunanza hanno osservato verso il rappresentante ufficiale della 
Repubblica l’attitudine più convenevole, ad eccezione del gene» 
rale Saint-Jean d’Angely. 

La riflessione ed alcuni consigli energici ed avveduti, vi per- 
misero fortunatamente di rivocare all’ùltimo istante i vostri or- 
dini di riprendere le ostilità; tuttavia essi non arrivarono a 
tempo per impedire l'occupazione di Monte Marie, ove non avete 
trovato resistenza, perchè io già da prima aveva fatto sapere a 
Roma, col mezzo del mio secretario particolare signor Leduc, co- 
menon s’avesse a temere delle vostre mosse, destinate soltanto a 
farvi forte di alcune posizioni, delle quali gli eserciti stranieri 
in marcia su Roma avrebbero potuto impadronirsi contro di noi. 

Senza il mio avvertimento, e s’io non fossi tornato a Roma, 
la campana a stormo avrebbe suonato; il presidio e la popola= 
zione della città, sino alle donne di Transtevere, armate di col- 
tello, sarebbero corse all’assalto di Monte Mario. So che i no- 
stri bravi soldati vi sarebbero tenuti fermi, ma le conseguenze 
d’un assalto e d’una difesa accanita avrebbero ferito nel cuore 
la patria nostra. 

Partito il mattino del 34 dal quartier generale, dopo d’avervi 
trasmessa la mia ultima nota, e chiarito sugl’inconvenienti a te- 
mersi da un immediato entrare delle truppe francesi in Roma, 
ove voi'potevate compromettere quegl'interessi ch’ io aveva a 
difendere, io scrissi da per me solo un nuovo progetto d’accomo» 
damento, appieno conforme alle norme ch'io avea ricevuto. dal 
Governo della Repubblica. Adottato questo progetto dal potere 
esecutivo dopo qualche discussione, veniva pure approvato al- 
l'ananimità, da tre voti in fuori, dall'Assemblea Costituente. 
Prima di sottoscriverlo io ve ne diedi copia, accompagnata da 
una dichiarazione. Io aveva cominciato col farvi leggere le mie 
istruzioni in data degli 8 maggio, del seguente tenore: 

« Essendo i fatti avvenuti nel principio della spedizione fran= 
cese diretta a Civitavecchia, tali da complicare una questione 
che alla prima si mostrava sotto un aspetto più sempliee, il Go- 
verno della Repubblica pensa che presso al capo militare inca» 
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ricato della direzione delle forze. militari spedite in Italia, con- 
veniva di porre un agente diplomatico, il quale consacrandosi 
esclusivamente alle pratiche ed alle relazioni da stabilirsi con le 
autorità e le popolazioni romane, potesse mettere in ciò tutta l’at- 
tenzione, tulta la cura necessaria in così gravi argomenti. Il vo- 
stro zelo provato, la vostra esperienza, la fermezza e lo spirito 
di conciliazione onde deste prova in varie altre occasioni nel 
corso della vostra carriera, v’hanno indicato al Governo come 
acconcio a sì delicata commissione. 

. 2 Per potervi dare più precise e minute istruzioni bisogne- 
rebbe che avessimo delle informazioni cne ci mancano, intorno 
a quanto avvenne da qualche giorno negli Stati romani. Il vo- 
stro criterio illuminato e diritto v’ispirerà secondo i casi. 


— Sottoscritto DROUYN-DE-LHUYS ». 


In quanto poi, signor generale in capo, alla vostra dichiara- 
zione di considerare come non avvenuto l’accomodamento che 
fu sottoscritto regolarmente tra il potere esecutivo e me, spetta 
al nostro Governo-a portarne sentenza, e, secondo il costume, 
voi non potrete infrangere su niun punto prima della ratifica 0 
non ratifica. 

Quando poi crederete opportuno s in virtà del secondo arti- 

colo, d’indicare prima del tempo delle febbri acquartieramenti 
più salubri per l’esercito francese di quelli ora occupati, vogliate 
informarmene, perchè codesti acquartierementi possano essere 
presi senza difficoltà, e se' "fa EPUoDE anche con l’aiuto delle uu 
polazioni. 

Io rendo giustizia, sinor sorioralbi in capo, al figlio di un il- 
lustre maresciallo. Si è voluto trar :profitto dal vostro ardore 
militare ; voi vi siele reso, senza saperlo, l’istrumento di una co- 
spirazione ordita dai nemici della Francia. La mia vigilanza ha 
saputo sventare a tempo la tenebrosa trama della quale io co- 
nosco tutte le fila, ed ho potuto RANGO l'onore’ COSMA GI: l’o- 
nore della Francia! 

Col vostro fatto del 80 aprile v voi avete crollato un Ministero, 
Facendo-andare a vuoto il 30 maggio, che sarebbe stato un se- 
condo 80 aprile in più grandi proporzioni, io vi ‘ho fortunata- 
mente impedito di obbedir ciecamente a. coloro che coi loro 
perfidi consigli vi avevano una prima votta trascinato, e vole- 
vano oggi condurre a rovina la Francia. 


<n 
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. Se voi non mi credete abbastanza buon Francese, penserete 
forse che quelli che mi hanno surrogato al quartier generale lo 
siano più di me: tra gli altri, l’agente ufiiciale delli Russia 
presso la Santa Sede, il padre Vaure, un generale prussiano 
inviato di Radetzky, il signor abate di Brimont, ec., ec. 
. Io ho l’onore di prevenirvi, signor generale in capo, che 
tutte le persone che si saranno munite di un lascia passare da 
me firmato sono autorizzate a recarsi alle destinazioni indicate 
nel loro foglio. Oso sperare che voi non porrete alcun ostacolo 
a questa misura d’ordine pubblico, siccome alla libera entrata 
ed uscita dei corrieri che portano le corrispondenze pubbliche 
e private. 

‘Ogni relazione personale cessa fra di noi, ma le relazioni of- 
ficiali in iscritto devono sussistere. 

Vogliate gradire, signor generale in capo, le assicurazioni 
dell’alta mia considerazione. 


L'Inviato straordinario e Ministro plenipotenziario 
della Repubblica francese in missione a Roma 
Firmato De-LESSEPS. 


° P.8. Il Triumvirato mi trasmette in via di comunicazione la 
copia di una lettera che voi gli avete indirizzata stamane, e della 
sua risposta, -. . 

Il modo con cui vi siete condotto è deplorabile. Perocchè 
mette in piena luce un dissenso politico di cui il nostro Go= 
verno era il solo giudîce, e che provvisoriamente doveva restare 
tra noi. 


Dal Quartier generale, 31 maggio. 


Signor Ministro plenipotenziario. 


Fino dal 47 del corrente voi avete paralizzati tutti i movi- 
menti del corpo di spedizione che è sotto i miei ordini. Voi mi 
avevate domandato istantemente che la tregua promessa a voce 
da voi alle truppe romane fosse prorogata, sintantoché il Mini- 
stero potesse far conoscere la sua risposta ai dispacci portati 
dal signor De la Tour D’Auvergne. Benchè questo ritardo, se- 
condo la mia persuasione, fosse pregiudicievole alle operazioni 
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militari, io mi arresi al vostro desiderio per evitare finanche le 
apparenze di un dissenso fra noi due. Da quel tempo in poi le 
truppe romane poterono portarsi dovunque credettero che fosse 
loro interesse di farlo. 

Io, all’incontro, ho ristretto le mie operazioni in quella parte 
del territorio che aveva Civitavecchia per base. Voi avete pro- 
posto, il 29 corrente, alle autorità romane un ultimatum, i cui 
termini vennero da me accettati, sebbene alcune condizioni che 
vi sono stipulate fossero ben lungi dal soddisfarmi interamente. 

Nella giornata stessa, voi mi avete scritto da Roma che quel- 
l’ultimatum, secondo ogni probabilità, sarebbe stato accettato 
la sera; e, contro ogni mia previsione, mi dichiarate adesso di 
aver segnato colla Repubblica romana delle convenzioni alle 
quali sperate ch’io sarò per apporre la mia firma. 

Queste convenzioni sono in opposizione formale colle istru- 
zioni da me ricevute, i0 le credo contrarie alle volontà del mio 
Governo ; non solo io non darò ad esse il mio assenso, ma io le 
considero come non avvenute, e sono costretto di dichiararlo 
alle autorità romane. Quando il Ministero, in séguito alla mis- 
sione del signor De la Tour d’Auvergne, avrà fatto conoscere 
le sue intenzioni, io mi conformerò a queste scrupolosamente. 

Frattanto mi rincresce di trovarmi nell’impossibilità di con- 
certare omai la mia azione politica colla vostra. 

Il Generale 
Comandante in capo il corpo di spedizione. 


DOCUMENTO 2535. 


Abitanti degli Stati romani! 


Avendo la città di Bologna, cedendo a migliori consigli, aper- 
to le sue. porte alle truppe imperiali da me comandate, Sua 
Eccellenza l’imperiale regio generale di cavalleria nobile Gorfi 
kowsky ne ba assunto il governo in qualità di governatore mi- 
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litare e civile, sino alle ulteriori disposizioni di Sua Santità, che 
saranno rese note per mezzo del suo commissario straordinario. 

Egli è perciò ch’io, in consonanza al mio proclama datato da 
Castelfranco, mi avvio ad occupare col mio corpo gli altri ter- 
ritori dello Stato pontificio, ove mi lusingo di ottenere dalle 
| popolazioni quell’accoglienza amichevole che meritano le truppe 

le quali hanno Ja missione di ricondurre il legittimo governo, il 
buon ordine e la pubblica sicurezza. 

‘ Siccome però da un lato non cesserò di far mantenere dalle 
medesime la più rigorosa disciplina, così ricordo dall’altro lato 
che questa è basata essenzialmente sulla regolare disposizione 
degli occorrenti mezzi di sussistenza, i quali devono essere do- 
vunque assicurati dai rispettivi comuni, dietro gli avvisi e nei 
modi che, conforme alle mie istruzioni ed ai concerti presi col 
Governo pontificio, saranno indicati dagli appositi fornitori, i 
quali precederanno l’armata. 

Dal giorno poi dell’ingresso delle mie truppe nei rispettivi 
territori, vengono per le viste militari dichiarati sciolti tutti i 
corpi armati non appartenenti alle truppe regolari; e le loro 
armi e munizioni, non che quelle dei particolari, di qualunque 
specie, devono esser rimesse entro ventiquattro ore alle magi- 
strature comunali, che ne faranno la consegna al militare, ad 
eccezione di quelle che verranno riconosciute necessarie al man- 
tenimento della pubblica sicurezza. 

Sono pure sciolte, a maggior garanzia del buon ordine, tutte 
le adunanze ed associazioni politiche, ed i così detti circoli. 

I contraventori alle presenti discipline saranno puniti con 
tutto il rigore della legge marziale, cui soggiacerà pure chiun- 
que insultasse le pattuglie militari con parole o con vie di fatto. 


Bologna, 16 maggio 1849. 


L’Imp. R. Tenente Maresciallo 
comandante le truppe imperiali 
FRANCESCO CONTE DI WIMPFFEN, 


Docomenti, Vol. 111, Fasc. 190 , 12 
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DOCUMENTO 26. 


Elysee-National, 8 maggio 1849. 


Mio caro Generale. 


La notizia telegrafica dell’impensata resistenza da voi incon- 
trata sotto le mura di Roma mi addolorò vivamente. Io spera- 
va, lo sapete, che gli abitanti di Roma, aprendo gli occhi alla 
evidenza, avrebbero ricevute con premura un’armata destinata 
a compiere una missione di benevolenza e disiateresse. Accadde 
altrimenti ; i nostri soldati furono accolti da nemici; il nostro 
onore militare è impegnato : io non permetterò giammai che 
sia macchiato. I rinforzi non vi maacheranno: dite ai vostri 
soldati che tengo conto del loro valore, che divido le loro fa- 
tiche, e che potranno sempre essere sicuri del mio appoggio e 
della mia riconoscenza. 

Gradite, caro generale, i sentimenti dell’alta mia stima. 


Luici NAPOLEONE BONAPARTE. 


DOCUMENTO 27.° 


Sig. Cancelliere. 


Quartier generale, villa Santucci, 13 giugno 1849. 

Arrivando al quartier generale so che il Governo romano, 
rispondendo ieri all’ullimo intimo del generale Oudinot, ha di- 
chiarato che per lui la ripresa delle ostilità, prima che si possa 
conoscere la decisione del Governo francese intorno al progetto 
di accordo fatto con Lesseps, era una violazione del diritto delle 
genti. Lo affermo che i negoziati del signor Lesseps sono stati 
officialmente sconfessati dal Ministro degli affari esteri con di- 
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spaccio in data del 26 maggio, è che al 29 dello stesso mese un 
altro dispaccio racchiudeva la rivocazione di tutti i poteri del 
signor Lesseps. Se il signor Lesseps è stato rivocato al 29 mag- 
gio, come avrebbe egli avuto qualità il 31 per conchiuder col 
Governo romano un accordo che in ogni caso doveva essere 
ratificato? Per quanto riguarda questa ratificazione, ecco la ve- 
rità. Un nuovo Ministero costituito nei primi giorni di giugno. 
mi ha fatto l’onore di affidarmi l’officio straordinario che io com- 
pisco in questo momento. Sono partito da Parigi il 6 di giugno, 
qualche ora dopo il ritorno del signor Lesseps. Lo affermo ancora 
che il Governo, di cui sono l’espressione, non ha dubitato un 
solo istante a rifiutare l’accordo operato dal signor Lesseps. La 
narrazione di questi fatti, la mia presenza al campo, i poteri di 
cui sono investito testimoniano bastevolmente che il Governo 
romano s’ingannerebbe solennemente se credesse poter giustifi- 
care, coll’aspettazione di una ratificazione che non si è potuta 
effettuare, il prolungarsi di una resistenza tanto contraria alla 
vera causa della libertà romana (grida d’indignazione) e agl’ia- 
teressi che altri pretende difendere. Io penso, o signore, che 
voi dobbiate, con tutti i modi che da voi dipeadoao, confutare 
l’errore del Governo romano. Un solo intendimento ha la Fran- 
cia in questa lotta dolorosa ; la libertà cioè del venerabile capo 
della Chiesa (uh! «h!), la libertà degli Stati romani, la pace del 
mondo (risa). L’offizio che mi fu confidato è sostanzialmente 
liberale e protettore dei popoli che sono stati ridotti a tale estre- 
mità. 

Gradite, vi prego, o siguore, l'espressione della mia distin- 
tissima considerazione. 


L’inviato straordinario della R. F. 
CORCELLES. 


Roma, 15 giugno (1849. 
Signore. | 


La lettera che. il signor di Corcelles vi scrive in data del 13, 
e che voi avete voluto comunicarmi, non ci spetta in nessuna. 
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parte ; voi dovete averlo veduto a prima giunta il senso dell’As- 
semblea Coslituente romana. Poco importa la data di tale o tal 
dispaccio francese, poco importa che ilsignor De-Lesseps fosse o 
non fosse revocato, quando egli apponeva il suo nome alla con- 
venzione del 31 maggio. Vi è una parola che a tutto risponde. 
L'Assemblea non ha saputo niente; ella non ha giammai avuto 
comunicazione officiale di questi dispacci. 

+ La quistione diplomatica viene così da noi stabilita. 

. Il signor Lesseps era Ministro plenipotenziario di Francia in 
missione a Roma. Egli era tale per noi il 31 maggio come per 
lo avanti. Nulla ci era pervenuto ad avvertirci il contrario. Noi 
trattavamo dunque in piena buona fede con lui, come se noi 
trattassimo con la Francia. E questa buona fede ci è costata la 
occupazione del Monte Mario nella notte dal 28 al 29 maggio. 
Impegnati in una discussione interamente pacifica col signor 
Lesseps, avendo a cuore d’evitare tuttociò che avrebbe potuto 
precipitare gli animi in una soluzione contraria ai nostri voti, e 
non potendo noi deciderci a credere che la Francia vedesse ini- 
ziare la sua Missione protettrice con l’assedio di Roma, noi so- 
stammo. À ciascun movimento di truppe, a ciascuna operazione 
di dettaglio, tendente a restringere il circuito militare e ad av- 
vicinarsi passo passo a delle posizioni che noi avremmo molto 
bene potuto difendere, il signor Lesseps ci diceva che non si 
trattava per parte dei Francesi che di dare soddisfazione al fiero 
eccitamento delle truppe stancate dalla loro immobilità. Ci sup- 
plicava a nome delle due nazioni e dell'umanità di evitare ogni 
incontro ostile, di porre ogni fiducia in lui e di niente temere 
per le conseguenze. Noi cedevamo di buon grado. lo ne sento 
rammarico oggi per mia parte. Ne ho rammarico noo perchè 
tema per Roma, poichè vi sono dei petti di prodi che difendono 
ciò che delle buone posizioni avrebbero potuto difenderci, Il 31 
maggio alle 8 della sera la convenzione fra il signor Lesseps e noi 
fu firmata. Egli la recò al campo, dicendoci che riguardava la 
firma del generale Oudinot come una semplice formalità, sulla 
quale non poteva darsi il minimo dubbio. Eravamo tutti nella 
gioia. Le cose andavano a riprendere tra la Francia e noi il 
loro corso naturale. 

Il dispaccio del generale Oudinot contenente Îl rifiuto di ade- 
rire al trattato ed asseverante la sua convinzione che il signor 
Lesseps, firmandolo , avea oltrepassato i suoi poteri, ci arrivò, 

. io credo, nella notte, 
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Un secondo dispaccio in data del 1.° giugno a tre ore e mezza 
Uopo il mezzogiorno, e firmato dal detto generale, ci dichiarò da 
sua parte che « l’avvenimento avea giustificato la sua determi» 
» nazione, e che in due dispacci emgnati dal Ministro della quer- 
»-ra e da quello degli affari esteri, con la data del 28 e 29 mag- 
w gio, îl Governo francese gli dichiarava che la missione del si- 
» gnor Lesseps era terminata ». 

Ventiquattr’ore ci erano accordate per accettare l’ultimatum 
del 29 maggio. 

__—Lostesso giorno, voi lo sapete, il signor Lesseps c’inviava una 

partecipazione nella quale diceva: « î0 mantengo il concordato 
» firmato ieri, e parto per Parigi per farlo ratificare. Questo con- 
» cordato è stato concluso in vigore delle mie istruzioni, che mi 
» autorizzavano a consacrarmi esclusivamente alle negoziazioni 
» ed ai rapporti da stabilirsi colle autorità e popolo romano ». 

Lo stesso giorno più tardi il generale Oudinot ci dichiarava 
che le ostilità avrebbero di nuovo principio, ma che « sulla di- 
» manda del cancelliere dell'ambasciata di Francia ... l’at- 
» tacco della piazza sarebbe differito fino a lunedì mattina 
mwalmeno ». 

La domenica l’attacco aveva luogo, e la conseguenza di que- 
sla mancanza di fede era per noi l’occupazione di villa Pamfilî 
ed il rapimento di due compagnie tagliate fuori, la di cui cifra 
figura senza dubbio nel bollettino della giornata del 3. 

Questi duecent’uomini, sorpresi nel loro sonno, ritrovansi tut- 
tora, unilamente ai ventiquattro prigionieri fatti nello stesso 
giorno, a Bastia in Corsica. 

Ora cosa ci giova, ve lo dimando, signore, il dispaccio del 98 
maggio, citato per la prima volta nella lettera del signor di Cor- 
celles? Cosa valgono al Governo romano i dispacci citati dal 
generale Oudinot? Noi non abbiamo mai veduti quei dispacci, 
il loro contenuto. ci è del tutto ignoto, non essendoci stato offi- 
cialmente comunicato. Abbiamo da un lato le affermazioni del 
generale Qudinot, dall’altro quelle del Ministro plenipotenziario 
francese: le quali sono in piena contradizione. Incombe alla 
Francia l’ordinarle in modo, che il di lei onore sia salvo. Fra un 
Ministro plenipotenziario ed il generale di un corpo d’armata, 
la nostra Assemblea ha creduto dover riportarsi alla tradizione 
de’ fatti stabiliti dal plenipotenziario. Io credo che abbia agito 
bene, e vi faccio osservare, signore, che non prima di quest'oggi 
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— decimo giorno dell’assedio di Roma — cì fu officialmente, 
benchè indirettamente, nota la presenza del signor di Corcelles 
al campo in qualità di Ministro inviato. 

Considerate le date delle note officiali, ponetele a fronte la 
data dell’occupazione di Monte Mario e delle operazioni dell’ar- 
mata francese; e ditemi, signore, se nell’esamiuare fredda- 
mente la quistione diplomatica, potrà l’Europa non essere co- 
stretta a dire — « Il Governo francese non ha preteso che dileg- 
giare il Governo romano. Il generale Qudinot ha slealmente 
profiltato della buona fede degli uomini che il compongono per 
restringere il cerchio dell’attacco, per occupare favorevoli posi- 
zioni, e per avere la possibilità di sorprendere la città ». — Ne 
viene di conseguenza che, o il dispaccio del 26 non esiste, ov- 
vero non è stato comunicato in tempo al signor Lesseps. A dir 
il vero dispaccio del 29 maggio era noto al campo francese il 
mattino del 4.° giugno; poteva perciò trovarsi nelle mani del 
generale Oudinot fin dal 29 maggio il dispaccio del 26. 

Se il generale in capo non lo produsse a quell’epoca per so- 
spendere ogni negoziazione ed il negoziatore stesso, si potrebbe 
pensare ch’egli abbia voluto prevalersi di cotesta specie di ne- 
goziazione che paralizzava (bene) la sorveglianza e la forza del 
popolo romano, onde impadronirsi, senza incontrare resisten= 
Za, poco a poco delle migliori posizioni ; sicuro com'era, che nel 
produrre il dispaccio del 26 avrebbe fatto cessare a suo arbitrio 
ogni negoziazione che a lui non piacesse, ed ogni armistizio nel 
momento che sarebbe pronto ad agire. 

Permettete che io ve lo dica, signore, colla franchezza che 
distingue un uomo di cuore: la condotta del Governo romano, 
durante le negoziazioni, non ha giammai deviato di una linea 
dalla via dell'onore. Il Governo francese non può dirne altre- 
tanto (bene). Della Francia, grazie a Dio, non v'è quistione: 
brava e generosa nazione, essa è vittima di un vile intrigo, 
egualmente che noi. 

Oggi i vostri cannoni tuonano contro i nostri muri, le bombe 
vostre piovono sopra la città santa ; la Francia ha avuto la glo- 
ria, questa notte, di uccidere una povera giovane di Transtevere 
che dormiva al fianco di sua sorella. 

I nostri giovani uffiziali, i nostri improvvisati militari, i no- 
stri uomini del popolo cadono sotto il vostro fuoco, gridando : 
Viva la Repubblica! 
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I valorosi soldati di Francia cadono sotto il nostro, senza gri- 
do, senza mormorio, come uomini disonorati (è vero ). Sono 
sicuro che non havvene uno che, morendo, non dica ciò che uno 
de’ vostri disertori ci diceva quest'oggi: « Noi proviamo in noi 
stessi qualche cosa come se combattessimo contro fratelli » (testo). 

E perchè questo? nè io, nè voi lo sappiamo. La Francia costì 
non ha bandiera ; essa combatte uomini che l’amano e che ieri 
ancora fidavano in essa. Cerca incendiare una città che nulla 
le fece, senza programma politico, senza uno scopo manifesto, 
senza diritto a reclamare , senza missione ad adempiere (bene). 
Essa rappresenta, per mezzo de’ suoi generali, la parte dell’Au- 
stria, meno il triste coraggio che non ha di confessarlo (bene, 
bene). Essa imbratta la sua bandiera nel fango dei conciliaboli di 
Gaeta, e si ritrae alla vista di una dichiarazione franca e netta 
di ristaurazione clericale. Il signor di Corcelles non parla più di 
anarchia e di fazioni: non l’osa, ma scrive, come un uomo im- 
barazzato, questa inconcepibile frase : — « La Francia ha per 
» iscopo la libertà del capo venerato della Chiesa, la libertà de- 
» gli Stati romani, e la pace del mondo » (risa). 

Noi almeno sappiamo il perchè combaltiamo ; ed è perciò che 
siamo forti. Se la Francia rappresentasse costì un principio, una 
di quelle idee che formano la grandezza delle nazioni, e che for- 
marono la sua, il valore de’ suoi figli non resterebbe schiacciato 
contro il petto delle nostre giovani reclute. 

Oh! quanto è triste, signore, la pagina che si traccia in que- 
sto punto dalla mano del vostro Governo, nella storia di Fran- 
cial questo è un colpo micidiale scagliato al papato che, volen- 
do sostenere, affogate nel sangue: un abisso senza fondo che 
approfondisce in mezzo due nazioni, chiamate a marciare unite 
per la salute del mondo, e che da secoli si porgono la mano 
onde intendersi : è una profonda percossa alla moralità dei rap- 
porti tra popoli e popoli, alla credenza comune che deve gui- 
darli, alla santa causa della libertà (bene, benissimo), che vive 
nella fiducia dell’avvenire, non dell’Italia — i patimenti sono 
per essa un baltesimo di progresso — ma non della Francia, 
che non può mantenersi al primo rango, se esso abdica alle ma- 
schie virtù della credenza e all’intelligenza della libertà. 

Credetemi, signore 

Vostro divoto G. MAZZINI. 
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DOCUMENTO 28.° 


Com missione delle barricate. 


Popolo! 


Ai nuovi dispacci del generale Oudinot, l'Assemblea, il Trium- 
virato, il generale della Guardia Nazionale, Sturbinetti e il ge- 
nerale in capo Roselli, hanno ripetuta l’ antica risposta: Roma 
non commette viltà; bombardate. 

Popolo! a quest’ ora la tua Roma è battezzata capitale d’ Ita- 
lia. — Era la profezia di Napoleone, e suo nipote la compie de- 
gnamente. | 

Per salvarla questa capitale d’ Italia noi ardemmo ed atter- 
rammo lietamente le ville e le delizie suburbane; or bene, non 
assisteremo noi imperturbati alle meno grandiose rovine di 
quelle cristianissime bombe? Chè tali sono a nomarsi, dopo vi- 
‘sto e toccato, questa notte, il suggello papale sul tavolo di Ou- 
dinot al suo quartier generale a villa Santucci; non già a villa 
Pamfili, da dove, forse strategicamente, egli volle datare gli ul- 
timi dispacci. — Una menzogna di più. — 

I molti che hanno coraggio e voglia d’uccider nemici stiano 
pronti al fucile. Ma, per carità, non siano impazienti; attendino 
vicinissimo il nemico, e il colpo allora impedirà la fuga. Aperta 
la breccia, lasciamolo salire ben folto allo spalto. E poi faccia 
ognuno il dover suo. La mitraglia, lo schioppo e la picca. 

I pochissimi che hanno paura si nascondino, e tacciano. — 
‘Aiuteranno dopo a plaudire la vittoria. — 


La mattina del 13 giugno. 


I Rappresentanti del popolo 
CERNUSCHI — ANDREINI — CATTABENI — CALDESI. 
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DOCUMENTO 29.° 


ASSEMBLEA COSTITUENTE ROMANA. 


DECRETO FONDAMENTALE. 


Art. 4.° Il papato è decaduto di fatto e di diritto dal governo 
temporale dello Stato romano. 

Art. 2.° Il pontefice romano avrà tutte le guarentigie necessa- 
rie per la indipendenza nell’esercizio della sua potestà spirituale. 

Art.3.° La forma del governo dello Stato romano sarà la de- 
mocrazia pura, e prenderà il glorioso nome di Repubblica ro- 
mana. 

Art. 4.° La Repubblica romana avrà col resto d’Italia le rela- 
zioni che esige la nazionalità comune. 


9 febbraio 1849, un'ora del mattino. 


Il Presidente G. GALLETTI. 


I Segretari 


Pennacchi, — Fabretti, — Zambianchi, — 
Filopanti, — Barilli. 


DOCUMENTO 30.° 


Nota alle potenze cattoliche. 


La questione romana, che non ebbe fin qui che un carattere 
politico, assume ora, mercè gli assalti dati a Roma, un caratte- 
re religioso, e al mondo cattolico, che tutto v'è del pari inte- 
ressato, rivolgiamo queste franche e libere parole. 

L’Europa congiurata viene per imporre a tre milioni d’uo- 
mini una potestà ch’essi han dichiarata decaduta per sempre, e 
questa potestà rappresentando quella serie d’interessi che fecero 
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dire al Divino Maestro che il regno suo non era di questo mon- 
do, tutte le potenze che tali interessi tutelano, che vivono di 
quelle speranze che non si realizzano che al di là di questa ter- 
ra, devono volgere attentamente gli occhi sul dramma grande 
e provvidenziale che fra noi si svolge. Su di esse pesa tutta la 
responsabilità (responsabilità terribile !) de’ fati che qui si com- 
piono: su di esse severi e implacabili scenderanno i giudizi de’ 
posteri. . 

La questione romana non è più ora, il ripetiamo, questione 
politica soltanto, ma è fatta questione religiosa. Un popolo in- 
tero, riassumendo le tradizioni della sua terra, desumendo le 
inspirazioni sue da quanto v'è di più grande nella sua storia, ha 
dichiarato incompatibile il dominio temporale dei pontefici colla 
gloria, colla dignità di questa Italia, che, stanca di poltrir son- 
nacchiosa, quasi ludibrio delle nazioni, alfine si è alzata alla 
santa, alla generosa vita de’ popoli. Se il principe che l'Europa 
vorrebbe imporci di nuovo fosse, come i tanti altri, volgare ere- 
de di privilegi volgari, la lotta potrebbe essere più o meno fe- 
roce; ma ad una serie maggiore 0 minore di vittime limitereb- 
bersi soltanto le sue conseguenze. Se |’ impresa che l'Europa 
volle assumersi riguardasse soltanto l'indipendenza o il servag- 
gio di un paese, tale impresa potrebbe essere più o meno im- 
precata: ma gli interessi morali del genere umano non ne re- 
sterebbero scossi. Ma coll’ assunto che l’Europa ora si prefigge 
si scrollano tutte le fondamenta dell’edifizio religioso, si strug- 
ge in mille cuori la fede, s’insinua lo scelticismo e lo sconforto 
in mille petti, che con ardore aderirono fin qui ai più augusti 
princìpi che nobilitar possano e purificare il cuore dell’uomo. 
L'intero Stato romano ha votata la decadenza del potere tem- 
porale del pontefice, l’intero Stato, coll’organo dei suoi Circoli, 
della sua Assemblea, dei suoi Municipi, ha dichiarato assurdo 
un tale potere fra noi. Sotto l’impressione (e la tema anche in 
molti) di una immediata invasione francese, austriaca, napo- 
letana, i Municipi tutti (quelle rappresentanze conservatrici 
d’ogni città), con nobile gara han dichiarato di protestare alta- 
mente contro ogni impresa che per fine avesse di ristaurare 
un potere che è divenuto incompatibile. Le adesioni, le pro- 
teste di tutto lo Stato romano saranno in breve stampate e di- 
ramate per tutta Europa; or potrà dire l’Europa che è una fa- 


487 
zione che si ostina a non volere più qui il dominio del ponte- 
fice ? 

Tanta cecità in essa, tanta pertinacia nei tristi consiglieri di 
questo in voler riacquistare un dominio malaugurato inacerbi- 
scono gli animi, e li fan prorompere a conseguenze disperate. 
Molti già si chiedono se un dominio che il fondatore di questa 
religione disse non essere di questo mondo, possa, da chi tu- 
tela e rappresenta gli interessi religiosi del genere umano, ri- 
chiedersi colle armi della violenza, spargendo fiumi di sangue, 
ammontando cadaveri; e per quella facilità che v'è di confonde- 
re le doltrine coll’ apostolo, il sacerdozio col sacerdote, le teo- 
riche coll’individuo che le professa, molti cominciano a dubitare 
di una credenza che a fini tutti mondani sagrifica le sue più 
sante aspirazioni, che non rifugge dall’ inaugurare sur un mi- 
serabile piedistallo di creta quegli interessi che base aver non 
dovrebbero fuorchè sulla mansuetudine, la moderazione, e 
quella divina parola di abnegazione e di rassegnazione che fece 
della religione di Cristo la religione degli oppressi, lo scudo 
dei soffrenti, il refrigerio de’ cuori. Molti già si chiedono se una 
religione che redense il mondo dalla schiavitù debba conver- 
tirsi in arma per ridurre i liberi in ischiavi; e le menti, atterrite 
da tanta inversione di cose, da tanto disordine d’idee, ricavano 
Conseguenze fatali pel cattolicismo, che, falsato nelle sue origini, 
non è più il culto delle vittime, ma quello degli oppressori. 

L’Europa vi badi prima di perseverare in questa feroce lotta. 
La religione vi rovina, ed è del manto della religione ch’essa 
si addobba. Libero è questo popolo, santa è questa repubblica 
ch’esso ha inaugurata; Dio la benedisse d’una prima vittoria, e 
distrutta esser non potrebbe che coll’esizio di intere popolazio- 
ni. Tre milioni d’Italiani han giurato di seppellirsi sotto monti 
di macerie, di avvolgersi nei ruderi delle loro città, prima che 
disertare il glorioso principio che tanto sollevolli nella dignità 
d’uomo; e il popolo di Roma, questo popolo unico omai nei fa- 
sti d’Italia per altezza di propositi, per tenacità di volere, per 
valore e potenza, li guida nell’agone glorioso. L'Europa vi pen- 
si; la lotta non è più d’esercito a esercito, d’uomini ad uomini; 
è lotta che abbraccia tutto un mondo morale d’idee, di speraa- 
ze, di fede; che un eco aver potrebbe fino alle più tarde gene- 
razioni. Sella perdura nella lotta, noi pure, il giuriamo, vi per» 
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dureremo; e quel Dio, che fu sempre il Dio dei liberi e dei for- 
ti, farà rifulgere anche una volta la sua luce fra noi per porre 
il suggello alla liberazione del nostro popolo. 


Roma, 7 inaggio 1849. 


Il ministro degli affari esteri 
CARLO RUSCONI. 


DOCUMENTO 31.° 


Il Triumvirato al popolo. 


Romani! 


Coll’aiuto della tenebra, come un traditore, il nemico ha mes- 
so piede sulla breccia..Sorga Roma, sorga il popolo nella sua 
ounipotenza, e lo sperda! chiudano la breccia i suoi cadaveri! 
chi tocca come nemico il sacro terreno di Itoma è maledetto da 
Dio. ò 

Meatre Oudinot tenta disperatamente l’ultimo sforzo, la Fran- 
cia si leva commossa, e rinnega questo pugno di soldati inva- 
sori che la disonorano. Un ultimo sforzo da parte nostra, o Ro- 
mani, e la patria è salva per sempre. Roma colla sua costanza 
avrà dato il segnale a un nuovo risorgimento europeo. 

In nome dei vostri padri, in nome del vostro avveaire, leva- 
tevi a combattere, levatevi a vincere. Una preghiera al Dio dei 
forti: — un pensiero di fiducia nei fratelli: — e la mano al fu- 
cile. Ogni uomo oggi diventi un eroe. La giornata decide i fati 
di-Roma e della Repubblica. 


22 giugno 1849. 


I Triumviri. 
- G. MAZzinI — C. ARMELLINI — A. SAFFI. 
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DOCUMENTO 32.° 


Circolare del Municipio romano 
ai rappresentanti esteri. 


Onorevole signore. 


Da vendidue giorni si lanciano proiettili dalle truppe franeesi 
sopra l'abitato di questa città, rimanendone offesi anche i tem- 
pii ed i monumenti più insigni. Nella notte del giorno 22 al 23 
fu aumentato oltremodo questo mezzo di aggressione, tanto più 
vituperevole, quanto è maggiore il grado dell’attuale civiltà: 
vecchi, donne, fanciulli ne furono vittima. Il magistrato roma- 
no in questo stato di cose volgesi a voi, tenendo certo che nel- 
l'interesse umanitario, e rappresentando una nazione grande e 
civile, non possiate rimanervi testimonio indifferente di un fatto 
così barbaro contro la città monumentale per eccellenza, e vi 
adopererete valevolmente perchè una guerra, d’altronde non 
provocata, non prorompa almeno in quegli eccessi che ripu- 
gnano alla condizione presente delle nazioni civili di Europa. 

Aggradite le sincere proteste dell’alta nostra stima. 

Dal Campidoglio, il 24 giugno 1849. 


FRANCESCO STURBINETTI, Senatore. 


Gallieno Giuseppe 

Tittoni Angelo 

Lunati Giuseppe Conservatori. 
Galeotti Federico 

Corboli Curzio 


GIUSEPPE ROSSI, Segretario. 


E pregio dell’opera il riferire altresì la lettera colla 
quale il precedente indirizzo venne accompagnato e 
rimesso al Municipio romano: 


Regio consolato di S. M. britannica in Roma. 


- Non appena il sottoscritto agente. Consolare di S. M. Britan- 
nica ha ricevuto il pregiato dispaccio delle SS, VV. llustrissime, 
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rappresentanti il Magistrato romano, in data di questo giorno, 
si è fatto sollecito di convocare in sua casa i soggetti compo- 
nenti il Corpo Consolare residente in questa capitale, coi quali 
sin dalla prima comparsa dell’armata francese alle mura di Roma 
si era posto di concerto per offerire, siccome fecero, per mezzo 
del Ministro delle relazioni estere, i loro servigi alla Magistra- 
tura romana per qualunque officiosa interposizione presso il 
comandante in capo di quell’armata, generale Qudinot. 

11 medesimo dispaccio è stato da tutti sentito col più vivo in- 
teressamento ; e ben tosto intesi sul modo e forma di corrispon- 
dere all’ invito delle SS. VV. Hlustrissime, una energica, quanto 
officiosa dichiarazione, nel modo che meglio per noi si potesse, 
è stata diretta allo stesso generale Oudinot, che qui acclusa io 
mi affretto di rimetter loro in originale e copia, onde elleno 
provveggano al modo di far pervenire il primo al campo fran- 
cese colla massima sollecitudine, nella fiducia che la medesima 
venga accolta favorevolmente. 

Il sottoscritto , di concerto co’ suoi colleghi, si permette di 
aggiungere che, ove il magistrato romano giudicasse oppor- 
tuno di valersi dell’opera loro personale presso lo stesso gene- 
rale in capo per ulteriori uffici, i medesimi non esiteranno 
a prestarvisi con ogni buon grado, sempre che le SS. VV. I- 
lustrissime provveggano che si ottenga per parte delle parti com- 
battenti una tregua sufficiente di tempo per la loro gita e ritorno 
al campo francese. 

In tale intelligenza lo scrivente ha l’oaore di rassegnarsi 

24 giuguo 1849 
Umilissimo, Devotissimo Servitore 
Gio. FREEBORN. 
Agli onorevoli Membri 
della Magistratura romana. 


DOCUMENTO 33. 


Signor Generale. 


I sottoscritti agenti consolari rappresentanti i loro rispettivi 
Governi si fanno facoltà di esporvi, signor generale, il loro pro 
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fondo dolore perchè abbiate fatto tollerare alla città eterna un 
bombardamento di più giorni e più notti. Le presenti hanno 
dunque per oggetto, signor generale, di fare le rimostranze le 
più energiche contro questo modo di guerra, che non solamente 
mette in pericolo le vite e le proprietà dei cittadini neutrali e 
pacifici, ma altresì quella delle femmine e de' piccoli fanciulli, 

Noici permettiamo, signor generale, di notificarvi che il bom- 
bardamento ha già costato la vita a molte persone innocenti, ed 
ha distrutto de’ capi d’opera dell’arte che non potranno giam- 
mai essere rimpiazzati. 

Noi poniamo la nostra confidenza in voi, signor generale, che 
in nome della umanità e delle nazioni civili vorrete desistere da 
ogni ulteriore bombardamento, per risparmiare la distruzione 
alla CITTÀ DEI MONUMENTI, che è considerata come sotto la pro- 
tezione morale di tutti i paesi civilizzati del mondo. 

Noi abbiamo l’onore d’essere con profondo rispetto di voi, 
signor generale, 


Vostri umilissimi servitori 
Segnati: 


FREEBORN, Agente consolare di S. M. Britannica. 

D. MARSTALLER, Console di S. M. il re di Prussia. 

CHhev. P. C. MacRINI, addetto alla legazione di S. M. il re dei 
Paesi Bassi. 

JEAN BrAvO, Console di S. M. il re di Danimarca. 

FréDÉRIG BEGRÉ, Console della Confederazione Svizzera. 

CHev. KoLB, Console di S. M. il re di Virtemberga. 

COMPTE SHAKERG, Secretario della Repubblica di San Salva- 
dore nell’ America centrale. 

NicoLas Brown, Console degli Stati Uniti d’ America. 

JAMES E. FRECMAN, Console degli Stati Uniti siede per An- 
cona. 

JEROME BOREA, Console generale di S. M. il re di Sardegna e 
provvisoriamente anche di Toscana. 
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DOCUMENTO 34.° 


I Triumvirato al Popolo. 


Romani. 


Il Triumvirato s'è volontariamente disciolto. L'Assemblea 
Costituente vi comunicherà i nomi dei nostri successori. 

L’Assemblea, commossa, dopo il successo ottenuto ieri dal 
nemico, dal desiderio di sottrarre Roma agli estremi pericoli, e 
d’ impedire che si mietessero senza frutto per la difesa altre vite 
preziose, drecretava la cessazione della resistenza. Gli uomini 
che avevano retto mentre durava la lotta, mal potevano seguire 
a reggere nei nuovi tempi che si preparano, Il mandato ad essi 
affidato cessava di fatto, ed essi s’affrettarono a rassegnarlo nelle 
mani dell’Assemblea. 

Romani! Fratelli! Voi avete segnata una pagina che rimarrà 
nella storia documento della potenza d’energia che domina in 
voi, e dei vostri fatti futuri, che nessuna forza potrà rapirvi. Voi 
avete dato battesimo di gloria e di consecrazione di sangue ge- 
neroso alla nuova vita che albeggia all’ Italia, vita collettiva, 
vita di popolo che vuole essere e che sarà. Voi avete, raccolti sot- 
to il vessillo repubblicano, redento l’onore della patria comune, 
contaminata altrove dagli atti dei tristi, e scaduto per impotenza 
monarchica. I vostri Triumviri, tornando semplici cittadini fra 
voi, traggono con sè conforto supremo nella coscienza di pure 
intenzioni, e l’onore d’avere il loro nome consociato coi vostri 
fortissimi fatti. . 

— Una nube sorge oggi tra il vostro avvenire e voi. É nube 
d’un’ora. Durate costanti nella coscienza del vostro diritto e 
nella fede per la quale morirono, apostoli armati, molti dei mi- 
gliori fra voi. Dio. che ha raccolto il loro sangue, sta malleva- 
dore per voi. Dio vuole che Roma sia libera e grande; e sarà. 
La vostra non è disfatta ; è vittoria dei m&rtiri ai quali il sepol- 
ero è scala di cielo. Quando il cielo splenderà raggiante di ri- 
surrezione per voi — quando, tra brev’ora, il prezzo del sacri- 


193 


ficio che incontraste lietamente per l’onore, vi sarà pagato — 
possiate allora ricordarvi degli uomini ché vissero per mesi della 
vostra vita, soffrono oggi dei vostrì dolori, e combatteranno, 
occorrendo , domani, misti nei vostri ranghi, le nuove vostre 


battaglie. 
Viva LA REPUBBLICA ROMANA. 


I Triumviri 
G., MAZZINI — C, ARMELLINI — A. SAFFI. 


DOCUMENTO 35. 


La deputazione municipale recatasi al campo francese, fu colla 
massima cortesia ricevuta dal generale Oudinot, il quale, dopo 
aver parlato con ammirazione del valor romano, richiese gli in- 
viati della natura delle loro domande. Questi, credendo venire, 
non a recare, ma ad udir proposte, non avevano con sè alcun 
progetto di capitolazione, sicchè ritornarono a Roma e formo- 
larono quella convenzione che abbiamo ieri pubblicata. Oudinot 
non vi trovò quasi nulla a dire, soltanto disse dover consultare 
il signor di Corcelles, il quale non era al campo. 

Corcelles non volle accettare l’ articolo 6.°, e presentò invece 
un progetto suo, concepito nei seguenti termini: 

« La città di Roma si pone sotto la protezione dell’onore e 
sotto i princìpi liberali della Repubblica francese. 

» 1.° L’armata francese farà la sua entrata nella città, e vi 
occuperà quelle posizioni militari ché crederà convenienti. 

» 2.° Tutte le comunicazioni della città che sono in questo 
momento interrotte dall’ armata francese ritorneranno libere. 

» 3.° Le disposizioni difensive stabilite nell'interno della città, 
non avendo più oggetto, scompariranno. di 

» 4.° Le truppe regolari romane prenderanno gli accantona- 
menti che loro saranno designati. I corpi di truppe straniere ne- 

Documzsti, Vol. INT, f sc. 1.9 13 
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gli Stati pontifici saranno licenziati; sarà data ai militari che li 
compongone agni facilità per ritirarsì.ai loro, focokari ».. 
‘It Municipio non.volle accettare questo accomodamento, di. 
cendo nen credere di imporre al popolo simili condizioni. 
L’Assemblea allora ordinò all’armata di uscire da Rema per 
la sua salvezza e la sua incolumità, facendola accompagnare da 
varii suoi membrî come commissari straordinari. 


DOCUMENTO 36. 
S.P. Q. R. 


> Romani! 

ll coraggio da voi dimostrato nella difesa di Rema, i sagri- 
fici che incentraste vi bagno assicurata la gloria e la stima de- 
gli stessi stranieri. Una difesa ulteriore, come fu annunciato da 
decreto dell'Assemblea, sarebbe stata impossibile, senza volere 
la distrazione di una città che conserva memorie te quali non 
debbono perire. La vostra Rappresentanza mupicipale non ha 
accettato patti per ron compromettere menomamente la dignità 
di un popolo così generoso, ed ha dichiarato di cedere alla 
forza. Le leggi di umanità e d’incivilimento, la disciplina di 
un un’ armata regolare, le assicurazioni dei comandanti ci ri- 
promettono il rispetto delle persene e delle cose. 

La vostra Rappresentanza. municipale vi promette .che non 
mancherà di fare quanto è in suo potere, onde pon si rechi in- 
giuria ad alcuno. Abbisogna però del vostro concorso, ed è cer- 
to di ottenerlo. Fida nel vestro contegno dignitoso e nella 
esperienza costante, che ha dimostrato al mondo come i Roma- 
ni in circostanze prespere 9 avverse hanno saputo egualmente 
mantenere l'ordine, e costringere anche i nemici a salutare con 
riverenza la città dei monumenti, e rispettarne gli abitanti che 
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con la toro virtù rendono impossibile l’obblio della romana 
grandezza. I 

Dal Campidoglio, il 2 luglio 1849. 


FRANCESCO STURBINETTI, Senatore. 
Lunati Giuseppe. 
Callieno Giuseppe 
Galeotti Federico | 
. De Andreis Antonio Conservatori. 
Piacentini Giuseppe | 
Corboli Curzio 
Feliciani Alceo 
Tittoni Angelo 


Giuseppe Rossi, Segretario. 


DOCUMENTO 37.° 


Roma, 3 luglio. 
Costituzione della Repubblica romana, 


PRINCIPI FONDAMENTALI. . 


I. — La sovranità è per diritto eterna nel popolo. Il popolo 
dello Stato romano è costituito in repubblica democratica. 

IL. — li regime democratico ha per regola l'uguaglianza, la 
libertà, la fraternità. Non riconosce litoli di nobiltà, nè privilegi 
di nascita o casta. 

HI. — La Repubblica colle leggi e colle istituzioni promuove 
il miglioramento delle condizioni morali e materiali di tutti i 
cittadini. 

IV. — La Repubblica riguarda tutti i popoli come fratelli: 
rispetta ogui nazionalità: propugna |’ italiana, 
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V.+ I Municipi hanno tutti eguali diritti: la loro indipen- 
denza non è limitata che dalle leggi di utilità generale dello 
Stato. 

VI. — La più equa distribuzione possibile degl’ interessi lo- 
cali, in armonia coll’interesse politico dello Stato, è la norma 
del riparto territoriale della Repubblica. 

VII. — Dalla credenza religiosa non dipende l’ esercizio dei 
diritti civili e politici. 

VII. — Il Capo della Chiesa Cattolica avrà dalla Repubblica 
tutte le guarentigie necessarie per l’ esercizio la dipendente del 
potere spirituale 


TitoLOo I. — Dei Diritti e dei Doveri de’ Cittadini. 


4.° Sono cittadini della Repubblica: 

Gli originari della Repubblica, 

Coloro che hanno acquistata la cittadinanza per effetto delle 
leggi precedenti, 

Gli altri Italiani col domicilio di sei mesi, 

Gli stranieri col domicilio di dieci anni, 

I naturalizzati con decreto del potere legislativo. 

2.° Si perde la cittadinanza: 

Per naturalizzazione o per dimora in paese straniero con 
animo di non più tornare, 

Per l'abbandono della patria in caso di guerra o quando è 
dichiarata in pericolo, 

‘Per acceltazione di titoli conferiti dallo straniero, 

Per accettazione di gradi e cariche, e per servizio militare 
presso lo straniero, senza autorizzazione del Governo della Re- 
pubblica. L'autorizzazione è sempre presunta quando si combat- 
te per la libertà d’un popolo, 

Per condanna giudiziale. 

3.° Le persone e le proprietà sono inviolabili. 

4.° Nessuno può essere arrestato clie in flagrante delitto, 0 
per mandato di giudice, nè esser distolto da’ suoi giudici na- 
turali. 
| Nessuna Corte o Commissione eccezionale può istituirsi sot- 
to qualsivoglia titolo o nome. 

| Nessuno può essere carcerato per debiti. 
0.° Le pene di morte e di confisca sono proscritte. 


- 
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6.° Il domicilio è sacro: non è permesso penetrarvi che nei 
casi e nei modi determinati dalla legge. 
7.° La manifestazione del pensiero è libera : la legge ne pu- 
nisce l’abuso senza alcuna censura preventiva. 
8.° L'insegnamento è libero. 
Le condizioni di moralità e capacità, per chi intende pro- 
fessarlo, sono determinate dalla legge. 
9.° Il segreto delle lettere è inviolabile. 
40.° li diritto di ‘petizione può esercitarsi individualmente e 
collettivamente. 
44.° L’ associazione senza armi e senza scopo di delitto è li- 
bera. 
42.° Tutti i cittadini appartengono alla Guardia Nazionale 
nei modi e colle eccezioni fissate dalla legge. 
43.° Nessuno può essere astretto a perdere la proprietà delle 
cose, se non in causa pubblica e previa giusta indennità. 
44.° La legge determina le spese della Repubblica, e il modo 
di contribuirvi. 
Nessuna tassa può essere imposta se non per legge, nè per- 
celta per tempo maggiore di quello dalla legge determinato. 


\d 
TiroLo li. — Dell’ordinamento politico. 


15.° Ognì potere viene dal popolo. Si esercita dall’ Assem- 
blea, dal Consolato, dall’ Ordine giudiziario. 


TiroLo HI. — Dell’Assemblea. 


46.° L'Assemblea è costituita da’ rappresentanti del popolo. 

47.° Ogni cittadino che gode i diritti civili e politici, a ven- 
tuno anni è elettore, a venticinque eleggibile.‘ 

48.° Non può essere rappresentante del popolo un pubblico 
funzionario nominato da’ consoli o da’ ministri. 

49.° Il numero de’ rappresentanti è determinato in propor- 
zione di uno ‘ogni ventimila abitanti. 

20.° I comizi generali si radunano ogni tre anni nel 21 aprile. 

Il popolo vi elegge i suoi rappresentanti con voto univer- 

sale, diretto e pubblico. 
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21.0 L'Assemblea si riunisce il 15 maggio successivamente 
all'elezione. 

Si rinnova égni tre anni. 

22.0 L'Assemblea si riunisce -in Roma, ove nen determini 
altrimenti, e dispone della forza ‘armata di cui erederà aver bi- 
sogno. 

23.° L'Assemblea è indissolubile è pernanenia: salvo fi diritto 
di aggiornarsi per quel tempo che credetà. 

Nell'intervallo può essere convocata ad urgenza sull’invito 
del presidente co’ Segretari, di trenta membri, o del Consolato. 

24.° Non è legale se non riunisce la metà, più uno, de’ rap-. 
presentanti. 

Il numero qualunque de’ presa dedreta i provvedimenti 
per richiamare gli assenti. 

‘25.0 Le sedute dell'Assemblea sono pubbliche, 

Può costituirsi in comitato segreto. - 
 '26.° I rappresentanti del popelo: sono inviolabili per le opi- 
— nioni emesse RARA Dica restando ROLE Letta qualunque in- 
quisizione. 

27.° Ogni arresto 0 inquisizione ‘sone uo ‘fappreseatante è 
vietato, senza permesso dell’ Assemblea , salvo il caso di delitto 
flagrante, 

Nel caso di arresto in flagranza di delitto, l'Assemblea, che 
ne sarà immediatamente informata, determina la continuazione 
o cessazione del processo. | 

«Questa disposiziotie si applica al caso în cui un cittadino 
carcerato sia nominato rappresentante. 

28.° Ciascun rappresentante: del popolo riceve un indenniz- 
70, cui non può rinunciare. 

29, ° L'Assemblea ha il potere legislativo : decide della pace, 
della guerra e dei trattati. 

30.0 La proposta delle leggi appartiene ai rappresentanti e al 
Consolato. — 

31.° Nessuna proposta ha forza di legge, se non dopo adot- 
tata con due deliberazioni prese all’ittervallo non minore di otto 
giorni, salvo all’ Assemblea abbreviarlo in caso d’urgenza. 

32.° Le leggi adottate dali’ Assemblea vengono senza ritardo 
promulgate dal Consolato in nome di Dio e del popolo. Se il 
Consolato indugia, il presidente dell’ Assemblea fa la promul- 
gazione. 
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TITOLO Ir. »— DA Consolato e del Ministero. 


33.0 Tre sono i consoli: Vengono nominati dall’ Assemblea è È. 
maggioranza di due terzi di suffragi. "© — 

Debbono essere cittadini della RepuDbica, e dell'età di 
trent’ anni compiti. 

34.° L'ufficio dei consoli dura tre anni. Ogni anno uno de’ 
consoli esce d’ufficio. Le due prime volte decide la sorte fra i i 
tre primi eletti. 

Niun console può esser rieletto se non dopo trascorsi tre 
anni dacchè uscì di carica. 

35.° Vi sono sette ministri di nomina del COnSoIAtO: 

‘ 4° Degli affari interni, 

2.° Degli affari esteri, <> 

3.° Di guerra e marina, 

4.° Di finanza; 

5.° Di grazia e giustizia , 

6.° Di agricoltura, commerci, industria e lavori pubblici, 

7.° Del culto, istruzione pubblica, belle arti e beneficenza: 

36.° Ai consoli sono ‘commesse le esecuzione delle leggi e le 

relazioni internazionali. 

37.° Ai consoli spetta la nomina € revocazione di quegl'im- 
pieghi che la legge non riserva ad altra autorità ; ma ogni ho- 
mina è revocazione deve esser fattà in Consiglio de’ Ministri. 

38.0 (Gli atti de’ consoli, finchè non sieno contrasegnati dal 
ministro incaricato ‘dell'esectezione, restano senza effetto. Basta 
la sola firma de consoli per la ‘nomina e revocazione de’ mi- 
pistri. 

89.0 Ogni anno, ed a pini richiesta dell Assemblea, ì 
consoli espongono lo stato degli #ffari della Repubblica. 

#0.° I ministri hahno il @iritto di parlare all’ Assetnblea segli 
affari che li risguardano. 

‘44° I consoli risiedono nel faogo ovesi convoca l'Assemblea, 
irè possono escire dal territorio della Repubblica sènza una ri= 
soluzione dell'Assemblea , ‘sotto pena di decadenza. 

‘42:°Sono alléggiati-a spese della Repubblica ; è ciascuno ri- 
ceve ‘tin &pputitimento di Scudi tremila‘e seicento af’ anno. | 

43.9 I consòli e i ‘ministri sono responsabiti. Ò 

44:° I consoli è i minîstri possono essere posti in istato di 
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accusa dall'Assemblea sulla proposta di dieci rappresentanti. La 
dimanda deve esser discussa come una legge. 

45.° Ammessa l’accusa, il console è sospeso dalle sue funzio- 
ni. Se assoluto, ritorna all’ esercizio della sua carica; se con- 
dannato, l’ Assemblea passa a nuova elezione. 


TiroLo v. — Del Consiglio di Stato. 


46.° Vi è un Consiglio di Stato composto di quindici consi= 
glieri, nominati dall’Assemblea. 

47.° Esso deve essere consultato da’ consoli e dai ministri 
sulle leggi da proporsi, sui regolamenti e sulle ordinanze esecu- 
tive: può esserlo sulle relazioni politiche. 

48.° Esso emana quei regolamenti pei quali l'Assemblea gli 
ha dato una speciale delegazione. Le altre funzioni sono deter- 
minate da una legge particolare. 


TiroLo vi. — Del Potere Giudiziario. 


49.° I giudici nell’esercizio delle loro funzioni non dipendono 
da altro potere dello Stato. 

50.° Nominati dai consoli ed in Consiglio de’ Ministri, sono 
inamovibili; non possono esser promossi, nè traslocati che con 
proprio consenso; nè sospesi, degradati o destituiti se non dopo 
regolare procedura e sentenza. 

B4.° Per le contese civili vi è una Magistratura di pace. 

52.° La giustizia è amministrata in nome del popolo pubbli- 
camente; ma il tribunale, a causa di moralità, può ordinare che 
la discussione sia fatta a porte chiuse. 

53.° Nelle cause criminali, al popolo appartiene il giudizio del 
falto, ai tribunali l’applicazione della legge. La istituzione dei 
giudici del fatto è determinata da legge relativa. 

.54.° Vi è un pubblico Ministero presso i tribunali della Re- 
pubblica. 

55.° Un tribunale supremo di giustizia giudica, senza che 
siavi luogo a gravame, i consoli ed i ministri messi in istato di 
accusa. Il tribunale supremo si compone del presidente, di quat- 
tro giudici più anziani della Cassazione, e di giudici del fatto, 
tratti a sorte dalle liste annuali, tre per ciascuna provincia. 

L'Assemblea designa il magistrato che deve esercitare le 

fanzioni di pubblico ministero presso il tribunale supremo. — 
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È d’uopo della maggioranza di due terzi di suffragi per la 
condanna. 


TiroLo vii. — Della Forza pubblica. 


66.° L'ammontare della forza stipendiata di terra e di mare 
è determinato da una legge, e solo per una legge può essere 
aumentato e diminuito. © 

67.° L’ esercito si forma per arrolamento volontario, o nel 
modo che la legge determina. 

68.° Nessuna truppa straniera può essere assoldata, nè in- 
trodotta nel territorio della Repubblica, senza decreto dell’As- 
semblea. È ° 

59.° I generali sono nominati dall’ Assemblea sulla proposta 
del Consolato. 

60.° La distribuzione de’ corpi di linea e la forza dell’ inter- 
ne guarnigioni sono determinati dall’ Assemblea, nè possono 
subire variazione o traslocamento , anche momentaneo, senza 
di lei consenso. 

64.° Nella Guardia Nazionale ogni grado è conferito per ele- 
zione. 

62.° Alla Guardia Nazionale è affidato principalmente il man- 
tenimento dell’ ordine interno e' della Costituzione. 


TitoLO vini. — Della Revisione della Costituzione. 


63.° Qualunque riforma di Costituzione può essere solo do- 
. mandata nell’ultimo anno della Legislatura da un terzo almeno 
de’ rappresentanti. 

64.° L'Assemblea delibera per due volte sulla domanda, al- 
l’intervallo di due mesi. Opinando |’ Assemblea per la riforma 
alla maggioranza di due terzi, vengono convocati i Comizi ge- 
nerali onde eleggere i rappresentanti per la Costituente, in ra- 
gione di uno ogni quindicimila abitanti. 

65.° L'Assemblea di revisione è ancora Assemblea Legislati- 
va per tutto il tempo in cui siede, da non eccedere tre mesi. 


DISPOSIZIONI TRANSITORIE. 


66.° Le operazioni della Costituente attuale saranno special» 
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mente dirette alla formazione della legge elettorale, e delle al- 
tre leggi organiche necessarie all’attuazione della Costituzione. 
67.° Coll’apertura dell'Assemblea Legislativa cessa il mandato 
della Costituente. 
— 68.0 Leleggie i regolamenti esistenti restano in vigore, in 
quanto non si oppongona alla Costituzione, e finchè, ngn sieno 
abrogati. 
69.° Tutti gli attuali impiegati hanno bisogno di conferma. 
Votata ad unanimità. — Dal Gampidaglio, il1.° luglio 1849. 


Il Presidente — G. GALLETTI. 


I Vice-Presidenti 
A. Saliceti — E. Allocatelli.. 


I Segretari 
G. Pennacchi. — G. Cocchi. — A. Fabretti. — A. Zambianchi. 


DOCUMENTO 38. 


Abitanti di Roma! 


L'esercito inviato sul vostro territorio dalla Repubblica fran- 
cese ha la missione di ristabilirvi l’ ordine riclamato dal voto 
delle.popolazioni. Una minorità faziosa o traviata ci ha costretti 
a dar l’ assalto alle vostre mura. 

Padroni della piazza, compiamo la nostra missione. 

Fra gli attestati di simpatia che ci accolsero, specialmente 
colà ove i sentimenti del vero popolo romano non erano con- 
testabili, sorsero ostili grida che ci costrinsero ad una repres- 
sione immediata. 

I buoni ed i veri amici della libertà riprendano fiducia; sap- 

piano i nemici dell’ordine e della sicurezza che sarebbero punite 
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rigorosamente, owe si rinnovassero, le dimostrazioni ostili pro- 
vate da una fazione straniera. — 

Per dare positive guarentigie alla pubblica sicurezza,  pub- 
blico le seguenti disposizioni: 

Tutti i poteri sono provvisoriamente concentrati nelle mani 
dell’ autorità militare, la quale domanderà immediatamente il 
concorso dell’autorità municipale. 

L’Assemblea , il Governo, il cui regno violento ed opressivo 
cominciò coll’ingralitudine e terminò con un empio appello alla 
guerra contro una nazione amica alle popolazioni romane, cessa 
di esistere. 

I circoli e le associazioni politiche sono vietati: le pubblica- 
zioni per via di stampe, gli affissi non autorizzati dall’ autorità 
militare sono provvisoriamente interdetti. 

I delitti contro le persone e le proprietà sono sottoposti alla 
giurisdizione dei tribunalî militari. 

Il generale di divisione Rostolan è nominato governatore di 
Roma. 

Il generale e brigata Soia è sbinaiidianie della piazza. 

Il colonnello Sot è maggiore della piazza. 


Roma, 3 luglin 1849. 
Il generale comandante in capo 
OupIineT DI REGGIO. 


DOCUMENTO 39.° 


REPUBBLICA ROMANA. 


In nome di Dio e del popolo degli Stati romani che libera- 
mente ci ha eletti suoi rappresentanti, in nome dell’articolo 5.° 
della Costituzione della Repubblica francese, l'Assemblea Co- 
stituente romana protesta davanti all’ Italia, alla Francia ed al 
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mondo civilizzato contro alla violenta invasione dell’armi fran- 
cesi nella residenza di lei, avvenuta il 4 di luglio 4849 all’ore 
sette pomeridiane. 


Dato nel giorno e nell'ora suddetta. 


QuIRICO FILOPANTI 
Segretario della 2.8 sezione. 


-” 


DOCUMENTO 40.° 


In mome di Dio e del Popolo, 


Noi sottoscritti protestiamo solennemente contro la violenza 
che ha abbattuto il Governo della Repubblica romana sorto dal 
libero voto del popolo, durato nel perfetto ordine civile e fatto 
sacro del sangue versato per difenderlo. La nostra spada consa- 
crata alla Repubblica la deponghiamo, dichiarando non voler 
servire verun Governo dispotico imposto al sublime popolo ro- 
mano dall’armi francesi. 


Roma, 8 luglio 1849. 


Seguono le firme. 


REATI ZA 





La presente edizione è posta sotto la salvaguardia della Legge 
sulle produzioni letterarie del 21 maggio 1836, essendosi adempiuto 
a quanto essa prescrive all'articolo 9.°. 
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